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AVVERTIMENTO AL LETTORE. 


Chiunque vuole acquistare una chiara, 
ed adeguata idea d’ un vasto, e gran- 
dioso edificio, non deve per una sola vol- 
ta vederlo , ma replicare le osservazioni , 
cd esaminarlo ancora parte per parte , 
ed in diverse maniere. G. Cristo è un 
edificio non manufatto , di somma ed in- 
finita grandezza, nel quale abitano i te- 
sori tutti della scienza , e della sapienza 
di Dio. Origo , predicava S. Bernardo, 
omnium foiUium , et Jluminum mare 
est ( semi. i3. in Cani. ) ; virtutum , et 
scienliaram Dominus Jesus Christus : 
siccome il mare si vuole V origine di 
tutti i fonti , c fiumi , così Gesù Cristo 
è r origine di tutte le grandezze. Con- 
viene perciò , per arrivare ad averne , 
non già una piena , e perfetta cognizio- 
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ne , die l’ è impossibile , ma qualche 
idea , bastante ad accendere il cuore del 
suo amore , che sia più , e più volle , 
ed in modi differenti, consideralo. E qui, 
scriveva S. Bonaventura , sta riposta tutta 
la sapienza dell’uomo: Haec sit sapien- 
iia, et medilatio tua, et studium, sem- 
per de Jeau Christo aliquid cogitare ; 
linde vel provoceris ad imitandum , vet 
ad unum umandum exciteris. A tale ef- 
fetto dopo aver contemplalo G. Cristo 
in tutta la sua vita sino alla gloriosa sua 
Ascensione al Cielo; in quest’ ultima par- 
te del conoscunenlo , mutando maniera, e 
prendendolo tutto insieme , ci mettiamo 
a stud.are le sue amabili qualità , spe- 
cialmente quella di Sovrano Pontefice e 
Sacerdote , che ha nelle mani un sacri- 
ficio degno di Dio. Ciò ti giova moltissi- 
mo, o mio lettore, per fare di Gesù Cristo 
({nella stima, che merita, e per infiam- 
mare il tuo Cuore, e se sei de’ suoi mi- 
nistri , per poter degnamente parlare di 
lui, e comunicare a’ fedeli la sua scienza. ' 
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Qui troverai un particolare diletto; per- 
chè venendo 1’ intelletto maggiormen- 
te illuminato , il cuore ritrova pii'i gran 
pascolo : onde, coll’ ajuto della sua Gra- 
zia potrai giugnere a dire coll’ Apostolo 
S. Paolo : Existimo omnia detrimentum 
esse proprer eminentem scientùim Jesu 
Christi domini mei ; propter guem o- 
mnia detrimentum feci , et arbitrar ut 
stercora^ ut Christum lucrifaciam. Phi- 
lipp. 3. 




CONOSCIMENTO 


SI 

GESÙ CRISTO. 


Gesù’ Cristo fine si tutte ijì cose. 

In capite^ libri scripìum est de me. Heb. io. 

I. 

Cristo è il principio, ed U fine di tutte 
le opere di Dio. In capo al libro de suoi divini 
decreti , nella sua mente divina prima di ogni al- 
tro vi si trova Gesù Cristo , per quem fedi et 
saecula , per anaor del quale creò i secoli , dice 
r Apost. , e noi ancora , come si esprime altrove 
( Ephes. 2. IO. ) ipsius enim factura sumus , 
creati in Christo Jesu. Di quanto Iddio ha fatto 
il fine n’ c stato egli stesso : Universa proprer se- 
mctipsiwi operatus est Dominus , per manife- 
stare r essere suo infinito , le divine sue pcife- 


( IO ) 

zioni. Ala perchè la massima manifestazione dell’ 
immensa sua grandezza è stato Gesù Cristo suo 
iìglio , perciò si dice , che egli sia la massima 
Gloria di Dio : come appunto lo chiamò Isaia 
( c. 4o. aS. ) Revelabitur Gloria Domini : si 
n^anifesterà la gloria del Signore. Perchè dunque 
la gloria di Dio è Gesù Cristo , perciò tutto ha 
voluto, che da lui cominciasse , ed in lui termi- 
nasse , qi\al centro comune, ed universale di tutte 
le cose : Ego surn Alpha , et Omega , primus , 
et nouissimus , principium , et finis , disse Egli 
stesso all’ Apostolo S. Giovanni (i); io sono il 
primo , e 1’ ultimo, il principio, ed il fine di 
tutto. Ciò si doveva a Gesù Cristo : per se tali 
honùni , dice Cornelio Alapide ( 2 ) , debebatur, 
ut omnium cceaturarum , et hominum esset fi- 
nis , et omnia UH servirent , ut omnia ad eius 
gloriam onii/iare/itor: conveniva che fosse il fine 
di tutte le creature , e degli uomini , che fosse 
da tutti servito , ed ogni cosa fosse alla sua glo- 
ria ordinata. Osserva chi sia Gesù Cristo , quale 
amore , quale stima gli devi ! Quanto cogli occhi 


( 1 ) Apoc. 11 . V, i3. 

(a) Conunent. in Epìst. I. ad Corint. cap. 3. v. 35. 
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vedi , quanto Dio dispone nel mondo , tutto ten- 
de a glorificare questo diletto suo Figlio, nel 
quale tutte sono riposte le infinite sue compia- 
cenze. , 


IL 


Quanto bene 1’ Apostolo S. Paolo cerca per- 
suadere questa verità a’ fedeli di Corinto (i)! 
Nessuno di voi, dice , deve lueiierc la sua gloria 
negli uomini. Sia Paolo , sia Apollo , sia Pietro, 
sia il mondo, sia la vita, sia la morte , siano le 
cose presenti , o le future , vestra sunt , son 
tutte cose vostre. Iddio non ha creato il mon- 
do, nè ha posto nella sua Chiesa Pietro, Paolo, 
ed Apollo , se non per voi , pel vostro bene. 
Aoi però ha creato , c vi tiene sopra il mondo 
per un altro fine j e qual è ? vos autem Chri- 
sti. Il fine vostro è Gesù Cristo , al quale dovete 
servire , e cercare di piacere. Siccome il mon- 
do , e quanto vi è di Spirituale , o di tempora- 
le , ser\e a voi , perchè voi ne siete il fine j 
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rosi voi dovete servire a Gesù Cristo , perchè è 
il vostro fine. Quanto ciò ti deve muovere a 
servi re con fedeltà a Gesù Cristo , ed a proccu- 
rare con ogni impegno la sua gloria ! Iddio 1’ luv. 
preso per fine delle sue opere, I’ ha posto in 
capo a tutti i suoi divini decreti ; e tu avrai a 
rossore di servirlo? L’ ha dato a te per fine; 
comanda che sia il tuo centro , ed o con la vita, 
o con la morte dii ad esso onore, e gloria; vor- 
rai tu csciUartcnc ? 

In capite libri scriptum est de me. 


I. 

In capo al libro delle divine Scritture non si 
legge altro che Gesù Cristo. Egli viene espresso 
in tutte le opere di Dio. Si vede prima di tutto 
nella formazione e nelle qualità del primo uomo 
Adamo. Ad immagine di Dio questo è creato , 
' come r era esso immagine di Dio invisibile e fi- 
gura della sua sostanza. Quello di terra ancor 
vergine , de terra virgvie natus est , lo rifletté 
S. Ambrogio, semi. Sy . questo da donzella Ver- 
gine ; de Maria Virginc procreatus. Adamo ri- 
ceve il dominio sopra gli animali , a’ quali im- 
pose il nome , e sopra tulli i volatili , c pesci 
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del mare : a G. Cristo si dà potestà in cielo^ ed 
in terra ed egli è , che dà il nome , cioè distri- 
buisce la sorte agli uomini. Adamo dorme y e 
dalia sua costa è formata la donna , che a se 
.unisce in matrimonio perpetuo, ed indissolubile. 

Gesù Cristo dorme sopra la croce , e dal suo 
costato ne sorge la Chiesa , eterna sua sposa ; lo 
notò S. Agostino : secundus Adam inclinato ea- 
piie in cruce dormivit , ut inde Jbrmafvtur et 
conjux. Adamo fu creato nel sesto giorno; ncUo 
stesso muore G. Cristo : quello nudo peccò ; 
questo nudo è crocifìsso. Gesù Cristo è quel fonte 
posto in mezzo al Paradiso terrestre, da cuit^par- 
fono i (lumi delle grazie , delia fede , de’ doni 
dello Spirito Santo in tutte le parti del mondo. 
G. Cristo è 1’ albero della vito , phe dona in- 
corruzione, cd immortalità :chi crede in me , non 
videbìt mortem in aeternum. An?i è lo stesso 
Paradiso terre.stre , perchè pieno di tutte le de- 
lizie, e di ogni piacere : l’ uomo addiviene felice 
in questa vita , e molto più nelle altra. Egli 
stesso lo disse al ladro : hodie mecum erta ' in 
Paradiao : dove sono io, ivi si trova il Paradiso. 
Vedi come Iddio nelle sue opere manifesta le 
glorie del suo Unigenito , e cerca unire ad esse 
il tuo cuore con nodo indissolubile di rispetto e 
di amore. 


( 14 ) 


IL 

Nella persona di Abele volle Iddio dare una 
TÌva immagine del diletto suo figlio. Pastore di 
pecore Abele ; Gesù Cristo degli uomini. Il meglio 
' dalla greggia offeriva quello , la cosa la più san- 
ta, quale fu Egli stesso, immolò questo. Quello cac- 
ciato fuori di casa , ed in aperta campagna uc- 
ciso per invidia dal suo fratello Caino : questo 
condotto fuori di Gerusalemme da quelli di sua 
nazione e per odio e livore crocifisso. Parlava dalla 
terra il sangue di quello ; parla ancora , ma 
quanto'" meglio , il sangue di questo. Profugo , e 
ramingo v« Caino tenendo sempre presente il 
sangue innoci^le da se sparso ; disperso , lungi 
dalla sua terra , ne va il popolo Ebreo per aver 
trucidato il Santo « il Giusto. Segnato è da Dio 
Caino ; distinti sono oggi gli Ebrei c tra tutti i 
popoli si conoscono. Il nome di Noè in se stesso 
importa consolatore : doveva ristorare il genere 
umano quasi estinto nel diluvio. E tale è in verità 
G. Cristo , il ristauratore c riparatore della per- 
duta umanità , la consolazione , ed il conforto 
degli uomini. Salva Noè la sua jTamiglia dall' 
universale rovina ; salva G. C. i suoi seguaci 
dalf eterna perdizione : quello con arca di Je- 
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gno, questo con la croce di legno. Cam derìde 
Aio Padre nella sua umiliazione, ed è maledetto, 
gli altri due frutelli lo coprono e sono benedet- 
ti : così i Giudei che insultano G. Cristo sopra 
la croce , sono abbandonati ; i gentili 1’ adorano 
e r amano crocifisso , e sono colmati di beni. 
Ferma Dio il patto sempiterno con Noè di non 
mandare più il diluvio,* stabilisce Gesù Cristo un 
patto, in cui 1’ uomo c adottato per figlio, ed al- 
r eterna eredità ammesso : di quello 1’ arco baleno 
n’ è il seguo ; di questo Egli stesso sotto le spe- 
cie di pane. Nei diluvio all’ infuor di quelli che 
erano nell’ arca , tutto fu devastato : nell’ univer- 
sale rovina del peccato coloro solamente cJie si 
rifuggono a Gesù Cristo , sono salvi e sicuri. 
Gran cosa ! come bene si scorge questo divino 
, Agnello , come dichiara 1’ Apostolo S. Giovanni 
fin dai principio dei mondo : yignus occisus ab 
origine mundi. Questo dovresti tu tener presen- 
te , e considerare in tutti i giorni , anzi in tutte 
le ore della tua vita. 


1.1 

"" i ■ ' 
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Haec autem omnia in figura contingebant. L 
Corint. X. Il, 

1 . 

Iddio non compiacendosi di altro , che del solo 
Gesù Cristo, lo voleva vedere nella vita de piu 
grandi personaggi , cJie venivano al monda. Ma 
perchè essendo oggetto d’ infinita grandezza, non 
tutto in un tempo , nè tnttd in ciascuno poteva 
mostra'si, pertiò ordinò con la sua sapienza , che 
alcune cose prima , altre dopo , da chi una qua- 
lità , e da chi un altra, venisseroriespresse ; tutte 
però d’ una maniera ammirabile combinassero a 
rappresentarlo. Abramo Padre dell' Ebrea naaioné, 
mostra la sua qualità di' Padre , di Capo di tutto 
il genere umano : e siccome quello circoncide i 
suoi per distinguerli dal resto de popoli, cosi G. 
Cristo imprime il suo carattere ne’ suoi seguaci. 
Egli santo, innocente condannato alla morte, 
porta sopra le sue spalle la croce, con cui deve 
consumare il sacrifici di se stesso , chiaramente 
fa vedere Isacco , dtie porta egli medesimo le le- 
gna , sopra le quali deve essere da suo padre 
sacrificato. E siccome 1’ uomo che aveva pecca- 
to , doveva morire , e Gesù Cristo usandogli- pie- 
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Uk , sestesso aosihuì ia sua vece ; così per ordine 

di Dio l^cco fu liberato , ed ia sua vece ven- i 

* . ' 
ne sacrificato un innocente ariete. Stava quest’ 

animale tra le spine. ; come G. Cristo doleva 

avere il capo coronato di ^iae. 11 monte sù 

cui fu immolato,, fu il Moria , e quello di G. 

Cristo il Calvario , ambedue di Gerusalemme. 

O Glorie di Gesù Cristo ! Quale e quanta stima 

ne dobbiamo lare ! 'lauto hanno considerato i 

Santi , e si sono accesi d’ amore , e di tenereaza 

verso di esso. 


Un’ altra immagine di suo ligi io volle dare al 
mondo Iddio , che più da vicino 1’ esprimesse^ 
nella persona dell’ innocente Giuseppe. figlio di 
Giacobbe , che gli nacque in eUi molto avanzata, 
come Gesù Cristo fu ,duiu nella pienezza de\ tem- 
pi. Era Giuseppe dal Padre con tenerezza par- 
ziale amato , cl^e gli conciliò 1’ odio d& fmtelli : 
* ciò accadde ancora a G. Cristo 'odiato e malve- 
duto da quelli di sua orazione. Sognava Giuseppe, 
e parevagli vedere miti a’ suoi piedi; sogni 'che 
gli predicevano la futura sua .grandezza : ' fu in 
realtù , ed è, e sarà G. Cristo adorato da tutto 
il Cielo e da tutta la terra , e dagli Angeli , e 
Tom. lllf ' 


- > 
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dagli uomini. Vedendolo venire i suoi fìraidli uo^ 
cidiamolo , dicevano tra Loro, vedianjo se ì suoi so* 
gni gli giovino o no: e così dicevano ancora gH 
Ebrèi , morte turpissima ccmdemHemua eum: 
diamogli una morte obbrobriosa , od infame , 
giacche si vanta essere figlio di Dio. Per pochi da- 
nari fu venduto Giuseppe (i), e' per pochi danari 
vendè Giuda il suo divino Maestro. Giuseppe ad- 
diviene servo nella casa di Putifarre ; e G. Cri^ 
sto prende la forma di servo , e per tale si lasda 
trattare. Giuseppe calunniato è messo in carce- 
re , .dove ad uno de' suof compagni predice 
la pronta liberazione , ed esaltamento , e ad 
uà altro il patibolo. G. Cristo calunniato è in- 
chiodato alla croce « donde ad uno de ladri 
dona liberti c perdona , I' diro abbandoite , e 
condanna. Giuseppe venuta la ùme alimenta ed 
il popolo d’ Egitto , ed i suoi : Gesù Cristo , 
caduto il genere umano- nella totale penuria de 
beni spirituali, ed agli Ebrei» ed a Gentili dona 
abbondanza di grazie , e se atesso in cibo. 
Giuseppe fu detto Salvadore da Faraone , , a 
Gesù Cristo daU’ Eterno Padre , e con più va- 


(«) Vedi S. yfgost. serm.St, de temp, S. Amhvgioi 
ìib, de PatriarcU.* Joseph, c. 3. 

i 
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iHà. Oitlinò Faziose j ,<'be a Giuseppe tuito'F 
ElgUto facesse onore; e Dio exaltas>it 
<fen<t(vV ilii nornen super omne nomen, ut in 
nemine iesu etpne gena Jlectatur. Giacobe nel 
morire augurò a'Giuseppe moliiiudioe di fìgli 
fiìius accrescerla loseph ; e G. CrìsU) è il pa- 
dre di tutta i’ umanità : quel picciolo sasso di 
Daniele è divenuto vastissimo inonte: (i) qid 
factua est mona magnus , et>imphvit rmiver- 
sam 1 terram. Da ciò puoi conoscere' 1 ’ infiniu 
grandezza di G. Cristo la divina Provvidenza ' 
regolava gli accidenti . della vita de’ pid grandi 
uomini sopra il suo modello, aflin 'di manircstare 
le imperscrutabili sue riocheaze. ' 

Omnia in J^ura eontingebanl. ' 

■ ■■ : . I. 

■ . r- 

> Vette Iddio adombrare Gesù Cristo suo figlio 
chiarameute nelF agnello Pascale. L’ Apostolo 
S. Paolo ( 1. Cor. 5 . 7. ) dite espressamente, che 
la nostra Pasca è G. Cristo , che si è sacrificato. 
Paacha noatrum immolatua eat Christus. Cou- 


( 1 ) Daniel, c, 1 . V. 35 . 
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Viene Con Gesù Cristo T agnello Pascale nella 
mansuetudine , perche patì sena’ aprir bocca , 
come notò Isaia , e nella iminacolatezza , ed in-^ 
nocenza, come notò 1’ Apost. S. Pietro ( i, Peir. 
*19 ). Conviene ancora nel tempo dell’ anno , 
nel mese , nel giorno , in cui doveva essere sa-^ 
criiìcaio , cioè nella Pasca , nel qual giorno 
C. morì. Couvienc nel luogo , cioè in Gerusa- 
lemme, e nella morte cruenta e sanguinosa. Era 
comandato , che si mangiasse in fretta , come in 
alio di fuggire ; in realta Gesù Cristo ira poche 
ore fu condaiuiaio , e crocifisso. Niente sene do- 
veva èonservare per il giorno appresso ; in verità 
Gesù Cristo appena mono fu scpellilo. Le ossa 
non si dovevano rompere; c cosi doveva accadere a 
G. C. : quindi essendo mono, non se gli toccarono 
le ossa , ma il lato fu ferito ed aperto. Gol san- 
gue dell’ agnello , asperso sopra le porte degli 
Ebrei, si teneva lontano l’Angelo esienninatore : e 
col Sangue di G. C. asperso sopre le anime nostre, 
esse ne v^nno Ubere dall’ ira di Dio. Appena 
mangiino 1’ agnello, furono gli Ebrei liberali dall’ 
Egitto ; appena mangialo G. Cristo, noi siamo li- 
hcraii dalla schiavim, e la pace ricuperiamo de* 
figli di Dio. Nola dippiu S. Paolo che entrati 
gli Ebrei nel deserto , omnes eamdem escam 
spirilualetn inanducouerunt ^ et oniries eundein 
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potum apirituaUm hiberunt h'ibebant aideih. 
de spirituali, conaequente eoi petra , petra autem 
erat Chrislas. ). Da ciò si raccoglie chiaramen-; 
te , che G. Cristo era quella, auvola , che di- 
fendeva di'j giorao il popolo da’ raggi del Sole , 
e di notte fatta di fuoco gli feettva lume, mostrava 
ad esso la via, e dava segno di partenza , e di |ter- 
raanenza : perciò viene detto luce de’ popoily^ttida 
delle anime, difesa degli uomini. G Cristo rap-^ 
presentava quella manna, di cui si -cibava il popolo 
Ebreo, e che aveva ogni sapore : esso in verità nel 
viaggio , che fàcciamo pel deserto di questo mon- 
do , ci ristora e ci sostiene col suo corpo , in 
cui lutti sono i contenti. G. Cristo era quella 
pietra , che cacciava acqua, e da cu'^ vengono tut- 
ti ì beni * ma dopo però d’ essere stata percos- 
sa , come quella dalla verga di Mosè , così que- 
sta dalla Croce. Vedi chi sia G. Cristo ! Dio 
lo manifestava sotto varii simboli in tutti i tem-^ 
pi del mondo , alBnchè venuto che fosse, sene fa- 
cesse quella stima , che un bene somtho , ed 

infinito di sua natura esige., 

' ’ 

n. 

.La liberaxione del popolo Ebreo dalla schia-: 
vlth di Egitto , il passaggio dal mar Rosso a pie- 
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di asciutti , r estenninio di Faraone , e del 
suo esercito , fu una viva immagine della libera— 
sionc del genere umano dalla potestà del demo- 
nio , che per 1’ avidità di nuocere , restò som- 
merso nelle stesse sue furie. Doveva riflettere 
Faraone , che la divisione deli' acqua era- un mi- 
racolo, operato per liberar dalle sue mani quei 
popolo tanto da se odiato ; v' era adunque da 
mere ,• che per se sarebbe stato rovina ; ma oc- 
cecato , per iàr male a quell’ infelice popolo , a’ 
knpcgoò a passare anche esso, e vi trovò la morte. 
Così accadde al demonio : esso per esercitare la 
sua tir^nia anche sopra G. Cristo , venne rove- 
sciato. £ siccoma 1’ Ebreo per mezzo delle acque 
iu liberato ; così 1’ uomo per mezzo del Battesi- 
mo è intromc.sso nella felice libertà Se' figli di 
Dio. Il mare si aprì percosso dalia verga di 
Hosò ; le acque del Battesimo ricevono virtù dalla 
Croce. Quantunque poi.il demonio restasse vin- 
to , pure per esercizio di virtù Iddio gli per- 
mette di nuocere; unde tanti anche dopo il Bat- 
tesimo morsicati da lui periscono, e cadono nella 
colpa, da cui però sono liberati mediante, la fede e 
la speranza in Gesù Cristo , che essi con amore, 
e dolore guardano nel Sacramento della Penitenza 
sopra la Croce. Iddio lo voile adombrate. Passato 
il mare , e posto il popolo 4n libertà per aver 


peccato , la divina vendetta mandò gran quantità 
di serpenti , .che in poco tempo ne fece strage. 
(Comandò allora il Signoce a Mosè di formare un 
serpente di bronzò, ed elevatolo sopra una lun- 
ga picca , lo situasse in mezzo al òarapo ; chiun- 
que fosse in seguito morsicato , altro non doveva 
lare , che guardarlo , e sarebbe su 1’ istante sa- 
nato. Questo serpente era G. Cristo in Croce , 
lo disse egli stesso nel S. Evangelo: non aveva 
altro , che la sola figura di serpe , essendo inno- 
cente bronzo \\ e stava così elevato , per porgere 
rimedio, e riparare il male, che cagionavano i veri 
^ serpenti. Cosi G. C. di peccatore non aveva al- 
tro che la sen^òianza: in se stesso era jl Santo^ 
r Innocente , il Giusto : fu crocifisso per ripara^ 
■ re, c medicare le ferite del .peccato. Questo oggi 
noi guardiamo con la fede , e pcntendoci de’ 
nostri peccati , in virtù del suo Sangue siamp 
perdonati. AttencUlar ^erp(ms , dice 'il P. S. A- 
gost. , ui lùhil valeat serpens. Si -guarda Gesh 
Cristo , afiìnchè 1’ antico serpente micidiale non 
ci avveleni , e con esso periamo. 





1 



V 
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Prophetam de Gente 'tua, etdefratribiistuh 
siciit me smcitabìt tibi Dominus Dem tuusi 
ipsum audies. Deut. i8. V. ”i5. 

* ' ■ • 

I. ■ ■ ’ . ' 

Un Profeta manderà Dio sopra la terra , fche 
sarà della tua stirpe, e. come me , il quale dovete 
ascoltare. Parole furono queste delle da Mosè , ed 
in verità egli fu la più vita, la più espressa imma- 
'gine di G. Cristo. Egli l’ adombrò nel nascere, nel- 
la vita,' cd in tutte le operazioni. Appena nato fu 
tercato a morte, come il resto de’ bambini E^brei> ma 
nascosto dalla madre , con tratto ammirabile della 
Providenza fu conservato in vita. G. Cristo su-' 

a»* * 

bito nato ^ venne perseguitato' da Erode , e fu 
nascosto in Egitto. Mandò Dio Mosè per princi- 
pe , e condotirere al suo Popolo , come fu G. 
Cristo mandato a lutto 1’ uman genere. Provò 
Mosè la sua missione con miracoli stupendi , ebe • 
indurirono maggiortnente Faraone : lo stesso fece 
G. Cristo, e le sue opere occecarono , ed ostina- 
rono vieppiù gli Ebrei. Mosè libera il suo po^ 
polo ; G. Cristo rompe i legami della servitù a 
tulli gli uomini ; quello con la verga , questo 
con la Croce. ' Mosè guida pel deserto il popolq> 
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ppr introraeiterlo nella , terra promeislà'; e G. 

Cristo guida tutte le anime in questo mondo , 

e le conduce al Cielo.- Mosè impone leggi ,al mar 

re , ora* lo divide , ora 1’ unisce ; ed i venti eJ 

-il mare obbediscono alla voce di G. Cristo, si 
* , 

Tende solido sotto i suoi , e gli altrui piedi. 
Mosè tiene lontano dal popolo il cullo degli idoli} 
e G. Cristo libera tutto il mondo- dall’ idolatria- 
Jitosè promulga leggi , pianta U tabernacolo , or- 
dina riti , e cerimonie, e quanto concerne I’ eser- 
cizio della religione : Gesù Cristo dà leggi a tutto 
il mondo , fonda là suà Chiesa , vi stabilisce il 
suo Sacerdozio , un nuovo Sacrificio istituisce. 
Mosé mediatore tra Dio ed il popolo : Gt Cristo 
mediatore d’ un nuovo , ed eterno testamento. 
Per 4o. giorni fu Mosè sul monte , non beve, nè 
mangiò ( Cxod. 56. v. a8 per 4o. giorni dig- 
giunò G. Cristo nel deserto. Mosè aveva la fac- 
cia risplendente , coronata di raggi : ed a G. 
Cristo risplendè come il sole sul Taborre. Mosè 
dà a mangiare al Popolo nel deserto , e G. Cri- 
sto satolla le turbe nel deserto. Settantadue.se- 
niori elegge Mosè per governo del popolo : altre- 
tanti discepoli crea <G. Cristo. Salva Mosè Maria 
sua sorella dalla lebbra : lo stesso fece G- Cristo 
a tanti infelici. Dodici esplor.-iiori naanda Mosè 
per riconoscere la terra Promessa : »c .dodici 
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fitoli maada.G. CrUlo.in lutto il mondo. Muore 
Mosè a iristta , ma fuori della terra promessa : 
fuori Gerusalemme , ma a veduta di essa muore 
G. Cristo. Iddio nasconde il Corpo di Mosè; 
Gesù Cristo glorioso lo colloca alla sua destra. 
Con ragione disse (Giovanni : il Profeta y die 
.verrà , sarà come mé ; ma infmitamente più de- 
gno, di me, quanto^ supera colui, che fabbrica 
la casa , la casa stessa. . Esso era figura, G* 
Cristo la 'Verità. 

4 

* i 

«■ II. 

* Nella persona di Aronne fratello di. Mosè si 
vede anccAa chiaramente espressa I' immagine di 
G. Cristo ; lo die fa considenare T Apostolo S. Pao- 
lo , scrivendo agli Ebrei. Pontefice stabilito da 
Dio stesso fu questo , e Pontefice Gesù Cristo. 
Queilq unto con olio materiale f questd con P 
olio doli’ allegrezza , cioè con la medesima Di- 
vinità del Verbo eterno , che si unì ipostatica- 
meate coll’ umamf natura. Portava Aronne le 
iniquità del .suo Popolo, pel quale pregava , ed 
immolava* viliime; G. Cristo portò in veri.à le 
nostre sceìeraiezze , immolò per esse se stesso , 
e con le sue pene , e lividure siamo stali sa-r 
nati. Compariva Aronne asperso di sangue deUe 
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viuime, e cosi rendeva propizio Dio 
tori: G. C. ridotto da capo a piedi una piaga 
disarmò per sempre la divina Giustizia. Kella 
Sedizione di Core , Datan , ed Àbiron , mentre 
r incendio camminava portando la desolazione , 
Aronne decorse col sito Baòrìfìcio , c postosi in- 
mezzo tra i vivi , ed i morti ^ fermò la divina 
vendetta. Tanto doveva fare Gesù Cristo , men- 
tre r ira di Dio ocaipava tutta la terra , e J’ in- 
tiero genere umano : nè per i soli vivi placò 
Dio , ma per i morti ancora. Gesù Cristo dino- 
tavano anche le vesti Saeerdoiali c Pontificali , 
delle quali per ordino di Dio fu ricoperto Aronne 
da Mosè, e doveva far uso nelle sacre finizioni ; spe» 
cialraenie la veste iaciniina , all’ esKTemitù della 
quale pendevano i campanelli, adombrava i' uma- 
nità santa di G. Cristo,. la cui voce dovevasi sen- 
tire 'in tutto il mondo: V Ephod , cioè quella 
pjcciola veste, che còpriva gli omeri , ed arri- 
vava sino alla zona , cioè al cingolo , esprimeva 
la stessa umanità carica dei peso <le’ peccati del 
mondo : il Razionale che pendeva da esso, cioè un 
picciolo quadralo, in cui vi erano la. pietre pre- 
ziosissime, cia.scuna delle quali portavo il nome d' 
una tribù d’ Israele, sìgnifìcav'a G. Cristo, che con 
12. Apostoli doveva attirare al suo amore 1 ’ uni- 
verso. L’ Apostolo S. Giovanni paragonando gli. A po- 
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itoli alle pietre preii'ose , delle stesse fa menEÌone, 
che erano inserite nel Razionale del Pontefiec Et 
breo : questi adunque esse indicovano. La Tiara 
o sia Mitra con la lamina dì oro in fronte, in cui 
era scolpito il S. Nome di Dio , siccome dava 
a conoscere , che il Pontefice in terra ià le veci 
di Dio , così mostrava G. Cristo vero Dio in 
persona- Grande , grande in verità è G. Cristo I 
Aveva ragione di dire ; chiunqne crede a Mosè , 
ed a quanto egli stabilì , deve credere anche ^ 
me ; io era quello che esso mostrava. Tanto è 
considerare Mose ed Aronne , quanto considerar 
G. C. quelli Jo precedono nella figura , questo U 
sicgue nella Verità. 

t 

Qui exemplari , et umbrae deserviunt coele- 
slium, Heb. 8. 5. 

• . 1 . 

* 

Volle Iddio non in una sola volta rafifigurare 
Gesù Cristo suo figliuolo , ma bensì in tutti i 
giorni, in tutte le ore. Ordinò a Mosè di fabbriT 
care un Tabernacolo , di stabilirvi il candeliere, 
r arca , ed i vasi per gli sacrificj, e tqtto il resto, 
che riguarda il Iviogo santo di Dio. Ma però comanda 
che non fosse uscito dall’esemplare, che nel monte 
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^li aveva mostrato, 'yìde, omnia f acito secun- 
dum exemplar, quod Ubi ostensum est in monte'. 
lo dichiara S. Paolo. Ma quale fu questo esem- 
plare ? Fu Gesù Cristo , il suo sacrificio , la sua 
Chiesa (i). Questo doveva rappresentare , c raf- 
figurare, non solo nel tabernacolo, ma intuiti! 
riti , nelle diverse cefimonie, ed oblazioni (a).*I 
Sacerdoti adunque Levitici coi loro sacrilic) , col- 
le loro cerimonie umbrae deserviunt coelestium : 
significano Gesù Cristo morto in Croce ; adom- 
brano Gesù Cristo , i^hc sacrifica se stesso sopra 
i nostri altari. Si dicono 'dalF Apostolo cose cele- 
sti , perchè non son come ì sacrilicj antichi , che 
davano , e promettevano beni terreni , ma dona- 


(i) Alapid. Comment. in Epist. ad Heb. cap. 8. 

(3) Vcdii S. Cirillo lib. 4 - Joan. c. 38. doVe fa 
ve.lere G. Cristo , 'nel tabrrnacdio , nell’ arca , nel can- 
deliere a selle lumi , nell’ Aliare dell’ incenzo ,* dell’ 
Olooansto , ne i pani di proposizione che» si mettevan 
in ogni settimana avanti a Dio. Esprimevano tutte que- 
ste cose G. Cristo vera arca di Dio , perchè abita in 
esso la pienezza della Divinità: vera luce che illumi- 
na tutto il mondo : vero incenso che attira le anime 
coir odore di sua dolcezza e soavità , e da Dio nn cnlw 
degno e perfettissimo : vero Olocausto che s’ immola a 
Benefìcio di tutto il mondo; vero pane dello anime, 
pane d’ immortaliti', e di vita eterna. - .... ^ > 
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no l>cni celesti , ed iminoriali. CLe co»a si iàcey& 
adunque nel tabernacolo di Moisc, e^poi nel 
tempio di Gerusaleimue ? Quello , che si fiece 
sopra il monte Calvario , c quello che oggi si fa 
nelle nostre Chiese j ma si faceva in ligiira , e 
sotto ombra. Vedi quali siano i divini misteri,! 
quali tu oggi con tanta po<!a riverenza tratti , o 
a cui irriverentemente assisti ! 

U. 

Dio el^e r intera Tribù di Levi per servire 
al tempio , e lu famiglia di Aronne per lo mi- 
nistero Sat crdotale. Tutti questi Sacerdoti , dice 
l’Angelico, erano mediatori tra Dio, e l’uomo: 
rappresentavano però , et praefigiuahn nt verum 
Dei, et hotnìnum mediatorem ; cioè Gesù Cri- 
sto , che col sangue della sua vittima , vittima 
d’ inCnito valore doteva penetrare nel Santo de’ 
Santi , cioè sino al trono di Dio , e riconciliarlo 
cogli uomini. Ciò «ra rappresentato in ciascun 
anno , quando il Pontefice Ebreo , preso nelle 
mani il sangue delle vittime , entrava solo nella 
• parte più santa del tempio , chiamata Sanata 
Sanctorum , lo collocava avanti all’ arca , come 
ha spiegato 1’ Apostolo S. Paolo nella sua lettera 
agli Ebrei , c se nc parlerà al suo luogo. Doveva 
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Gesù Cristo dar morte a se , e liberare il pec- 
catore dalla vera morte dèli’ inferno : ciò era rap-^ ‘ 
presentato da’ due passeri, de’ quali uno si uccide^ 
va, r altro intinto nel sangue, dell’ ucciso si man- 
dava libero. Doveva Gesù Crisfo prendere sopra 
di se i peccali del mondo , ed essere condotto 
^ori della ciltk , alfin di essere ucciso : ciò ss 
tappresenlava nel capro Emissario , sopra il cut 
capo il Sacerdote diceva , e confessava tutti ì 
peccati del popolo ; indi tra mille imprecazioni, 
anatemi , e maledizioni si cacciava fuori della 
città , aftin di essere dalle fiere divorato. Così in 
tutte le altre cerimonie , ed oblazioni rafilgurat 
vasi' quél Gesù Cristo , di cui tu fai tanto poca 
stima , e verso di cui ti poni , come se non lo 
curassi (i). . > 


■ ' .1 . . I . 

(i) Per pasierem -morientem, idest per hunumitaten» 
Christi inimolatam ; fp/jus enim morte vivifieatut 
peccator. Espone Alapide levit. e. >4. v. 5. 

Del Capro Emissario così si parla nel levit. c. i6. 
Tutte afferai hircutn viventem , et posila utraque ma-_ 
nu super Caput ejus confiteatur omnes iniquitates Fi-* 
liorum Israel , et universa delieta , et peccata eo-_ 
rum , quae imprecans capiti ejus Emittet illum per 
< hominem paratum in desertum. ■ - 
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* FinU emm'legis Christus. Rom. io. 4. 

/ 

I. 

Il fine di tutta quanta la legge Musaica è Gesù 
Cristo. Tutto in lui si risolve. In Gesù Cristo si 
Tede espresso , quanto si fece di grande e nel 
Tempio y e nel mondo intero. S. Paolo scriven« 
4 ® agli Efesj dice , che Iddio in Gesti Cristo 
propose di ristaui'are tutte le cose. In Gesù 
Cristo ha Dio raccapitolaic tutte insieme , |n 
breve le opere sue , visibili , ed invibili ; tutte 
prefigurarono 'la sua divina persona. Egli contie- 
ne quanto di santo , e di perleito vi fu dal prin- 
cipio del mondo j in modo che guardando Gesù 
Cristo , si ravvisa quanto fecero di grande gli an- 
tichi Padri : Omnia libi exhibet Christus (i) : 
Quanto fu fatto da Àbramo, da Mose, da Giosuè^ 
da Sansoiie, da Davide , da Salomone ; anche dalle 
Sante Donne , da Giade , da Giuditta' , da De- 
bora , da Ester ; quanto nelle antiche istorie è 
registrato , fatto da’ Re , da’ I rofeti , da tutto il 
popolo , di grande , e di eccellente , e degno 


(1) jtiapid. Comment in Epist. ad Ephes, eap, 1. 






’.esjy _ ■ 

*Ìii lòde. Tnlto quelfó , che facevasi nel tempio di 
grato a 'Dio, Omnia libi exhibet Christus. Tutto 
o in esso si* trova, o per esso fu fatto. Christus y 
disse Toofilatto , est Verhum eonsumman'i , et 
abbreviane in iustitia : una parola , che tutto 
abbraccia, e tutto contiene. Ringrazialo tu in- 
tanto ‘d’ averti illuminato , e fatto conoscere la 
sua grandezza. Quanti 1’ hanno desiderato di ve- 
dere , e non 1’ hanno veduto J a te è suto fatto 
questo dono : non Volfrlo abbandonare godi di 
lui col considerarlo sovente^ f ' 

$• 

Con i;aglone disse iì Padre S. Agostino che in 
tutte le pagine della Divina Scritulra non si tro- 
va altro , che Gesù Cristo : questi come sotto un 
velo vi sta nascosto. Perciò morendo volle Iddio, 
che il velo del Tempio si fosse squarciato da 
capo a fondo. Si manifestava il* vero significato 
di tutta le osservanze Giudaiche : sveiavasi il 
gran mistero che stava nascosto sotto tanti, t si 
diversi riti , e cerimonie. Tollatur velum , ecco 
come parla 'il S. Dottore ( traci. i3 in Joan. ■) 
et appareat quod erat secretum. « Si levi via il 
» velo ed apparisca quanto vi -si teneva nasco-i 
T> sto. Quanto fu detto al popola d’ Israele, nella 
Tom. III. 3 
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» Scriuure , elle dovesse fare o ne’ sacrificii , o 
» nelle cerimonie , o ne’ giorni festivi , ©■ in qua- 
j) lunque altra circostanza , in cui traitavasi di 
» onorare Dio, tutte umbrae fuerunt futurorum : 
» furono immagini delle cose future. Quorum 
» Jìdurorum ? ma di quali ? quae implenlur in 
j> Jesu Christo , di quelle cose che si dovevano 
» avverare in Gesù Cristo. El in fatti, dice altro - 
» ve ( lib. la. contra Faust. ) In Christo de- 
» monstramus impleta, chiaramente le dimostria- 
n mo adempiute in G. Cristo.^ Avresti tu adun- 
que desiderio di vedere tutto il passato , quanto 
e accaduto nel mondo ? ama Gesù Cristo , ed 
avrai ottenuto quanto desideri ; tutto per lui è 
Stato (atto , ed in esso va a terminare. Vorresti 
veliere i personaggi , che hanno fatta la "più 
gran figura nell’ antichità ? vedili in Gesù Cri- 
sto j lui rappresentavano. 

St;ppi:,E5irENTo a queste lezioni. 

Si è fatta poi menzione di Giosuè, di Sansone, 
di Davide, di Salomone e di altri j onde stimo , per 
maggior gloria di G. Cristo far vedere,, come 1’ ab- 
biano adombrato. Morto Mosè , Dio elesse Giosuè 
per cpnduttiere e capo del suo Popolo , che do^ 
veva dare eseciaione alle divine promesse. la 
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questo si scopre una veriii , che 1’ Apostolo ^ . 
Paolo iu latte le 'sue lettere corca con somma ' 
sapienza persuadere cioè che la L ggc Mosaica , 
niente aveva di perfetto , nè era capace di salvare 
1’ uomo: e che toccava al sola Gesù Cristo appor»- 
tare la vera giustizia , ed intromettere in verità 
r uomo nel possesso delie promesse iàtte da Dio. 
Quindi si vede Mosè morire mentre il popolo 
è nelle frontiere della terra promessa ; e Giosuè è ' 
quello che ve 1’ intromette : Mosè rappresentava la 
sinagoga , Giosuè G. Cristo. Quella avvicinò P no* 
mo al cielo co’ suoi precetti , con le sue ceri- 
monie , ma non velo 'potò fare entrare ; venute- 
G. Cristo gKene- aprì le porte , e ve l'ammise. 
Entrò adunque Giosuè nella terra promessa pas- 
sando il Giordano :■ nello stesso fiume Gesù Crf-^ 
sto volle essere battezzato , ed ivi col battesimo 
da se instiluito 'aprì la via del Gelo. In memo- 
ria di questo jiassaggio Giosuè fece piantate la. 
pietre nel campo, ed altre la. nel letto del fio.- 
me : questa cosa andò a finire in G. Cristo , 
che con la. Apostoli ha intromesso nell’ eredità 
tutto il mondo , ed al capo' di essi , egli stesso 
diede il nome di pietra. Giosuè in Gaigaia tolse 
dagli Ebrei 1’ obbrobrio Egiziano : G. Gisto nel 
Golgotha levò quello dell’ inferno a tutto U ge- 
nere umano. Un*- altra viva immagine e ibiae 
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una delie principali , di G. Ciislo si vede in 
Sansone. Nasce questo da una madre sterile , co- 
me G. Cristo da una madre Vergine. Prima d’ 
essere ^concepito 1’ Angelo del Signore ne diede 
annunzio alia madre , c lo sigoilicò le qunlith , 
c quello ) cLe doveva fare il tiglio! Concipiea 
et pariex filium le disse : e lo stesso disse Ga- 
briele a Maria , concipiea in utero , et parie» 
Jiìiuin. Questo , disse 1’ Angelo a quella , coinAi- 
cerk a salvare il popolo dalle mani de' Filistei. 
Questo disse Gabriele a Maria salverà il suo po- 
polo da' suoi peccati. Erit Nazaraeus , disse 
r Angelo a quella , sarà Nazarep,: e Nazareo fu . 
chiauiata G. Cristo, Nazarena vocabitur. Al Pa- 
dre di Sansone , che dubitava della nascita di 
questo figlio apparve P Angelo , e lo tolse d' 
angustia. A Giuseppe , che si afi'liggc in vedere 
la gravidanza di Maria , apparisce P Angelo , c gli 
svela r arcano. Fatto grande Sansone cerca una 
moglie alicnigena della stirpe de’ Filistei. Gesù 
Cristo si forma la sposa , cioè la chiesa compo- 
sta di alicnigeni , cioè di Gentili. Sansone a 
questa sposa affida P accano della sua forza : Ge- 
•ù Cristo a questa sua sposa affida la sua dottri- 
na la sua potestà, tutta la sua virtù, ed anche ■ 
sestesKo. Per via Sansone uccide un leone , e 
dalla sua bocca ne ritrae un favo di mele : Gesù 
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CriiAo i ,rtde Aansuete le nazionr , e ne 
dalle loro bocche la confessione della venia, e le 
divine lodi. D’ una maniera anirairabile vapprc- 
aeniò Saiisoné la ^rkorrczione di' GL Cristo , quando 
a^iiantò le porte della Città, e le portò sul monte, 
. come si è notato al suo luo^o ( resurrezione di 
G- C. ). ^forì in fine Sansone, ma la sua morte fu la 
rovina de Filistei; egli più ne uccise morendo, 
ohe quand’ era in vita. Morì Gesù Cristo , e la 
sua morte fti la rovina , e 1’ eccidio dell’ infernos 
Meritamente l’Apostolo S. Paolo ad Heb. c. li. 
Sa. annumera Sansone tra quelli , che operarono 
e vissero con una fede vH^a ed operativa : e si 
volle assoggettare alla, morte, per dar morte ai 
nemici di Dio , come appunto fece G. Cristo Si- 
gnore. ’ 

S.imuele conviene con G. Cristo nel reggere 
c governare il popolo, nel Sacerdozio , nello spi- 
rito di Profezia, nella potestà di Supremo.Ge- 
ràrca ; perchè unse Saullé , e poi Davide in Re, 
come G. Cristo dispone della sua Chiesa , della- 
monarchie , e degl’ Imperi. 

Davide non solo fìi Pàdre di &. Cristo, ma ne fu- 
ancora figura. Specialmente lo fa nell’ abbattere 
il Gigante, come si noterà- distesameiite altróve} 
e nel trasporto dell’ arca nella sua GUtà di Sion^ 
come fece G. Cristo , che dalla Sinagoga translatò. 
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il verp cullo di Dio nella sua Qiiesa. Si noti 
poi /;be nelle Divine Scrituire spesso il nome di 
Davfde'si prende per quello di G. Crisio, come 
fea< c. S5. V. 3. lerein. c. 5o* v. 9 . Esecch. c. 36. 
V* a3. Osea. c. 5. ▼. 4 . 

Salomòne suo figlio raffigurò G. Cristo , per> 
chè uomo pacifico , nella grande Sapiensa , nella 
£ibrica del Tempio, nella visila che ricevè dalla 
Itegina Saba , che ombreggiava la Chiesa. Anche 
esso vieoe'preso per lo Messia nelle divine Scriilure. 

Giona fu viva immagine di G. Cristo , ma 
r abbiamo notato altrove (rejtt/rezio/ie di G. C. ). 

Geremia conviene con G. Cristo nella santità, 
nella predicazione , nelle persecuzioni, nella pre- 
ghiera per li suoi oppressori , e finalmente nella 
vendetta che Dio prese dogli oltraggi fattili. 

Per non dilungarmi più , si vede chiaramente 
G. C. ristauratore , c riparatore in Zorobabele, il 
quale liberò il popolo dalla schiavitù babilonica. 
Esso ne fu il.capo nel ritorno, rifit^ricò il Tem- 
pio , riordinò i sacrificii, e le cerimonie, pose di 
nuovo in sistema la Republica Ebraica , cose che 
prese nel loro vero significato vanno a cadere 
netla sola Persona di Gesù Cristo. Per tale fine 
erano da Dio disposte tutte le azioni de" Santi 
antichi : non furono, accidenti ; ma disposizioni 
della Frovidenia. 
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Gb9ù Gris^to capo degIjI Uomm , 

■ E DELLA -ClHieSA. .4 

• « 

Omnia »ubiecit sub pedibus eius , et ipswn 
dedit caput super omnem Eccìeaiain , quat 
est corpus ipaìus. Ephes. i. aa. , 

I. 


Tutto , dichiara il Santo Apostolo , quanto 
vi è in Cielo , cd in terra , è sottoposto a Ge- 
sù Cristo: Egli è il capo di tutti gli Angeli, 
il capo di tutta la Chiesa, o che 'trionfa nel Cie- 
lo , o che niiliui ancora nel mondo. Altrove scri- 
vendo agli Efcsii cosi si esprime il Si Apost. 
Constiluens eum ad dextéram suam in còpie- 
èlibus , supra omnem principatum , et polesta- 
tem , et virtutem , et dominationem , et omne 
nomea , quod nóminatur non aolum in hoc sae- 
culo sed etia'm in futuro : cioè d die noi sap- 
piamo ora , o che sapremo dopo morte. JRl omnia 
subiecit sub pedibus eius. ^'el capo, dice l’ An- 
gelico (1), tre cose u devono oinsiderare, l’or* 
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dine , la perfezione , la virtù ; I’ ordine perchè • 
il tape è la pri.na pano dell’ uorpo, coipinciando 
dall’ «Ilo ; la perfeaioncj perchè in .esso vi sono 
tulli i sensi ed interni , ed esterni , e negli altri 
membri vi è il solo tatto ; la virtù f perchè il 
moto delle altre membra , ed il governo nelle 
loro funzioni è dal rapo , ove risiede ogni forza. 
Haec autem trìa competunt Christo apiritoaìi- 
ter : queste tre cose spiritualmente competono 
a Gesù Cristo. È il primo nella superiorità , ve- 
ro Dio, e vero uomo, figlio naturale del Padre, 
d’ infinita grandezza , e dignità. E perciò a ra- 
gione gli tocca essere capo. Contiene poi la per- 
fezione in quanto alla pienezza di tutte le gra- 
zie , secondo quello , che affermò di esso S. Gio- 
vanni : Fidimiis eum plenum graliae , et veri- 
tatis. Ha finalmente la virtù d’ influire in tultp 
le membra , di reggerle , e governarle nelle loro 
funzioni. 0 le beRe qualità di Gesù Cristo , che 
r Apostolo ti da a considerare 1 Ti devono le- 
gare tanto strettamente con' lui, che non ha nn o 
a lasciartene più separare. 


Non ti credere poi , ti là osservare 1’ Angelico 
Dottore , che Gesù G'isto sia capo , come 1’ ò il 


- 
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tuo capo materiale , o pure come un capo di 
uno stato , o di .unaV provirteia. Il capo ma- 
teriale nianliene , regge le membra , ed è soste- 
nuto dalle membra ; il capo in un regni) regge, 
e governa i popoli , ed è da’ popoli mantenuto. 
JNon così Gesù Cristo : è capo , che, dona, e non 
riceve virtù ; è il principio , ed il fonte di tutti 
i beni. Tutti gli altri capi possono dirsi ancora 
membra ; in quanto comunicano forza , sono ca-» 
pi ^ in quanto ricevono il nutrimento , sono 
membra. Gesù Cristo comunica soltanto la forza, 
ma non riceve nuirimenio; è la prima origine 
.di' lutti i'bcni. Dippiù gli altri capi- non hanno 
•«irtù di unire nuove membra , ma influiscono 
soltanto in quelle , che per la generazione già 
lor sono unite. Gesù Cristo all’ opposto può uni- 
rto sempre- a se nuove membra. Tu sei già unito 
a questo Capo : Gesù Cristo ti ha fatto il grand’- 
onore di collocarti nel suo corpo senza alcun me- 
rito dal canto tuo ; quali ringraziamenti non gli 
devi ? Rifletti ché sei membro di un capo d’, 
infinita grandezza : maggiote onore non jioievi 
ricevere. ' 



V 
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Vidimus . i . . plerium gratiae , 0t ’ veritatù, 
loaa. 1. 

t 

L . 

Quale , e quanta sia la riccheua di questo 
Gtpo t può ricavarsi da S. Giovanni , che lo 
chiama pieno di grazia ; cioè , come spiega 1’ An- ' 
gelioQ. (i) , r ha perfettamente , e totalmente : 
ed in quanto all’ intensità della grazia , ed alla 
sua virtù 1’ ebbe in sommo grado , secundum 
petjeelistiimum modum , quo haberi potest , se- . 
oondo il modo più perfetto , che si possa dare.< 
Copie r anima sua benedetta era più a Diq vici- 
na y ad esso unita coll’ imione ipostaiica ; perciò 
ricevè la massima pienezza della grazia. £ do- > 
▼endoia trasfondere negli al tri , anche per questo 
oporUiit y quod haberel maximum gratiam , fu 
necessario che avesse 1’ ultima pienezza di. essa. 

Uè questa grazia fù legata a qualche effetto par- 
ticolare come negli uomini , ma ad omnes ope~ 
rationes y et ejfectus gratiae. Si estende a tutte 
le operazioni , ed agli effetti anche passibili della 


(i) P. 3. q. 7. a, 8. 
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gram. Gli si diede come i principio universale^ 
da cui miti gli cfrelli dipendono. Grazia di Ca4 
po , vale a dira , graMa" immens? , da poterla 
comunicare ad infinili uomini per qualunque im- 
piego avessero, qualunque effetto fossero desti- 
nati a produrre. Et ideo oportuit quod haberet 
maximam gratiam; siciit ignis qiU causa, 
caloria- in omnibus calldis , est maxime cali- 

^.5 ; sicut sol qui- est uniuersaìts 

causa gcneralionis : ( art. io. ) e qiiesia pi^ 
nezra fu propria delusolo G. G- che abbraccia 
tutta l’iniensilèi della Grazia , e tutta 1’ esien- 
zione anche possibile della sua virtù. Che ricchez- 
za' di grazie ! Che abbondanza di doni , oltre la 
grazia dell’ unione Col divin Verbo , la quale as- 
Llutamente è infinita ! Non ti rallegri tu d aver 
un capo cosi ricco? Si gloriano i coriegian. delle 
ricchezze del loro padrone ; ne parlano di con- 
tinuo.* Non devi tu gloriarti dello inGnitc ric- 
chezze del tuo Signore Gesù Cristo, c darne 
gloria a Dio? Questo è il vero amore, com- 
piacersi del bene dell’ amato. 


II. 


Ecco da <^u.il fonte’ hanno attinte le grazie , 
|Ua»Ù Santi vi sono stati , sono , c saraw? nel 
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mondo. Dalla pi«nc£zà di Gesù 'Cristo son dcri> 
Tali i })cni in timo il corpo dalia Chiesa. A 
qnesio follie hanno bcvnio la sazietà gli .\poslo-. 
li j i Profeti ; i Dottori , i Slarliri , i Confessori , 
le Vergini; e perv quanto ne abbiano tolto , la 
fonte e sempre ricca , è sempre feconda , iraboc- 
ba sempre fuori. E coni’ è che tn sci così povero 
di.gr.izie sotto nn Capo così ricco ? Coljia non 
è del Capo, ma tua: trascuri di avvicinarti a 
questo fonte colla preghiera, coll’ ‘orazione , per 
lo che le .acque n te non pervengono. .Accostali a 
Gesù Cristo,’ pregalo di cuore, medita .sovente 
le sue glorie , il tuo cuore concepirà per lui 
deli’ affetto , e così ti ' renderai capace di rice- 
^ vere più abbondanza di grazie. 

Et' Ipae est Caput Corporis Ecclesiae. 

Coloss. 1 . i8^. 

' 

. . f ■ 

' I- 

Gesù Crisio'*è il Capo della Chiesa; questa è 
U suo Corpo. Come il capo regge , e governa il 
colpo; così Gesù 'Cristo regola tutta' la Chiesa, 
esternamente per mezzo del suo Vicario , e de’ 
suoi niinislri , t. internamente coll’ influsso delle 
sue grazie. A lui appartiene s^bil^re ognuno 
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de’ suoi seguaci il hiogo , e l’ impiego 'ncì «<► 
corpo ^ dividens'prouÈ vuU , dividendo come gli 
piace , et aecundwn ptopositum volunlatis auaey' 
secondo che vuole % ciascheduno i suoi benìw 
Chi chiama a sostenere le sue veci , o .lo rendè 
pertecipe della dignità di capo ; chi vuole che 
sia occhio , cioè vegga ed osservi T altrui neces- 
sità , che perciò couianda che segga piò in alto 
nella Chiesa': chi deve farla da lingua , che parli 
delle divine cose; e chi semplicemenie da orec- 
chio, che deve soltanto ascoltare. Altri vuole 
che meditino^ altri che travagliito con le loro 
mani. Lo stesso Apostolo lo dichiara : chi vuole 
che sia Apostolo , chi Profeta , chi Dottore , chi 
semplice ascoltante. Come Capo ad Ini tocca co- 
me stabilire , e dislribuire gli impieghi , cosi 
preparare a ciascuno secondo la natura di questi 
le doti , e le grazie. Quale è il tuo impiego ? 
Quale il posto , che occupi nel corpo della Chie- 
sa ? Bada a non?^ inirònietteni da te' stesso* in 
qualsisia ufizio t ciò spetu af |>odrone , al'lcapo 
di casa: da lui devi aspettare, che th si dica 
per mezzo di coloro , pe’ quali .egli governa: 
amice ascende superiua ^ axiàco sali più olite. Ger* 
sii Cristo, dice l'Apostolo (i), non.somelipaum 

r ' - — 

{xyHtb 5 . ^ 
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efnn'ficnvit , uf PonUfex Juret, «ed giù locutua 
est ad eum: JUius meua ea tu. ^ tu vorrai farlo 
da la ? Da le Io fai , quando non procedi secon- 
do die lo Spirito Santo ha ordinato , ma per vie 
non solite cerchi salire più in alto. Questa è la 
massima offesa , che fai a Gesù Cristo : vieni a 
lederlo nei diritti di Capo. Egli verrà a vendi- 
carsi , c punirti (i). 


' (i) Questa dignità di capo è propria di G. Cristo 
( Coloss. 11 . ig. ) ex quo corpus per nexus^ et con- 
functiones suèministratum\ et constructum erescit in 
augmentum Dei : qual cesa non^può avverarsi che di 
G. Cristo il quale solo può iufluire spirito di vita e di 
graiia nelle membra : Interior influxus gratiae , dice 
r Angelico ( Q. 8. a. 6. in corp. ) non est ab aìiquo 
niif a solo Christo , cujus humanitas ex hoc quod 
est divinitati conjuncta habel virtutem just^icandi. Si 
possuno altri ancora dire capi , ma in quanto all' este> 
viore regimeuio delle membra ed ancora mollo diver« 
samente ; Perchè se G. C. è capo l’ è propria .virtute 
et pOtestate^ quando gli altri come il Papa, ed i Vescovi 
lo sono per virtù e potestà di G. Cristo : onde diceva 
S. Paolo ( 5. Cor.. 11 . ): nam et ego quod donavi ^ 
si quid donavi propte'r vos in persona Chriséi : ed al» 
trove c. 5. Pro Christo legaìione fungimur, Dippiù 
gli altri non sono capi in ogni luogo , come i Vescovi: 
in ogni tempo , come il Papa ; o in ogni stato: ma il 
vescovo nella sua diocesi : il Papa nel tempo solo de( 


<*- Vorrai tn muMr luogo , ed impiego nei corpo 
di Gesù Cristo ? Bifl^ui bone che questo. Capo 
è d' iafiniia sapienza : come è 1’ impiego , che 
ha definito , cosi sono le gcazie , che ha prepa> 
me. Mutando tu da te stesso il posto , le gra- 
zie f e gli ajuti a questo .proporzionate , non te 
le dona , nè te le dark in eterno, Non conviene 
olla soa^ Maestà tenire appresso a’tupi capricci, 
dopo che hai violati i suoi diritti. Questa è la cmisa 


suo .Ponti&calo : e tatti morti ohe sono cessano dirsi 
capi.' G. Cristo all' opposto ent epput omnium qui ad 
ecclesiam pertinent secundum omnem locum , et tem- 
puM , et statum. Non si nega adunque che altri pos- 
aono , e debanii dire pastori e foudameota della Chie- 
sa , ma iu quanto tono di questo capo membri prin- 
cipali , come dico S, Agost. Pastorem esse dedit rnem~ 
hris stiis : ma semplici pastori 'j non porta ostiune^ 
vero nemm nostrum $edìt\ hoc sibi ipse proprium te- 
nuti. *£ perchè , diefe I' Angelico nell’ essere porta vi 
è la principale autorità del capo di venire a se le 
memora : Jpte solus Chritlus est per quem accessun 
habemus in gratiam islam in qua slamus ( Rom. a* }: 
por essa solamtnto entriamo nell’ eredità eb- 
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per Cui A -vedono tanti ministri del Santuario 
cadere miserabilissitnamchtc. Da loro stessi si 
sono it intromessi : npn • hanno trovato ajuto , e 
Sono caduti. No , dice P Apostolo , nessuno au- 
mit sibi'^ hoHorefH \ sed qui vovatur a Deotam-' 
quam yfaron. Come' fu eletto il gran Sacerdote 
Aronne con un segno manifesto delia divina vo- 
lontà ; cosi si devono occupare i posti , qualun- 
que siano nella Chiesa. Contentati dunque di 
quel ppsto , 'che Gesù Cristo ti ha assegnato 
• ■ nel sno corpo , e proccura di servirlo in esso 
- ctìn^ ogni 'fedeltà : non è picciolo onore quello, 
che ti ha fatto : e se Vorrai altro , aspetta che 
tei dica esso per mezzo de’ suoi Vicarj. '' 

/ '* ». • I 

. De plenitudine eius omne nos accepimu*. 

’ Ioan. 1. ' , 

I. 

» 

. Cerca « il Santo Apostolo Giovanni mostrare a 
Sinòi , donde ci siano venuti i Leni , che posse^ 
diamo. Tutto*, dice, dalla pienezza di Gesù Cri- 
sto è derivato, (i) Estis in ilio repleti , ci si 

C- 

(l) dolois C‘ X- 10> ‘ , 
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unisce S.. Paolò : da Gesù Cristo , ed in. Gesii 
Crista siete stati ripieni i divites facti estia in 
< ilio , siamo stati -da* lui arricchiti in modo ‘tale’, 
che niente ora ci manca. Noi non siamo da noi 
stessi , prosegue il S. Apostolo , sulTicienti a fa- 
re , o pensare bene , (i) sed sujjìcientia nostra 
a Deo est. Al Capo tocca non solo regolar le 
membra , ma infondere ancora in esse umore vi- 
tale , alEncliè possano operare. Gesù Cristo dun- 
que è quegli , che intromette nella mente quei 
buoni., c santi pensieri ; egli è , che eccita nel 
tuo cuore quei santi affetti ; egli è , che scioglie 
la tua lingua nelle lodi di Dio , muove le tue 
mani a quelle opere di pietà : (a) Omnia im i. 
omnibus adimplet , adempie in tutti , quanto 
da ciascuno pretende. E’ dunque Gesù Cristo co- 
me l’ anima tua , è come il cuore , che sta' n«l 
tuo petto; dona vita , virtù , e nutrimento a 
tutte le parti; è' come il tuo capo , die regola, 
e governa tutto il tuo corpo : ti fa evitare gl’ 
inciampi , ti fa vedere la via , ed opera in te. 
Chi mi separerà , devi dire per questo , daGe,- 
sù Cristo ? Nessuna cofa potrà farlo : nè la mor- 


*( 5o ) ■ 

(6 , sè la ttta , nè i pericoli, nè i hiali unti del 
mondo mi potranno separare da Gesù Gfistò. 
iSarei ailcx'd come un traliiò diviso dalla vite, co- 
me hn nomo senza capo ^ come nfi' corpo senz’ 
anima. ' ' 


• IL ■ 

* • ; 

Ad ognnno di noi', dice 1’ Aposioló , è stata • 
data la grazia , non Ja .MOssa , nè ugualè in tut- 
ti , ma^varia , e disfc^ualé , a questo ‘maggiore , 
a quello tninore ; cd è stata data non secondò 
la misura de' no’siri meriti , ma secondo quella 
HèlTà gratuita donazione di Gesù Cristo , à Cui è 
piaciilto a qnèsio donare una misura maggiore^ 
a q^ucll’ altro minore. O qtrimo que.sta dourina 
del^'S. ApostoTó vale'o mantenere tra le*memhr;> 
di Gesfi Cristo Ir.cnriik, e 1’ umiltà ! CKi ne fata 
ricevuta una misura - minore non deve insidia ré 
cnloi , che 4ie ha rifèvuta una- maggiore: c q'ue- 
sii lion- dèvé insuperbirà , antepòVsi a quel- 
lo. Quegli deve essere contento del suò ; -fjuesii ' 
deve dire a sè stesso : ifnis té ' discernit ? Che 
io abbia ricevuta una grossa misura di grazie , è 
stala tutu liberalità del Capo ; senza alcun me- 
rito mio si è compiaciuto di prendere ima mi- 
sura più vasta per me. Sappiati dunt|né umiliti- 

■ . » ■ 
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re , quando ti vedi migtiore , e nmi ornerà iik> 
te quei disordini ,,che forse vedi negli akri : è* 
gloria del Capo , da lui tutto discende.: Gratia 
D*i,mm id quod suo», «evi dire cóW Apostolo. 


Elegit no» in ipso ante mundi conttiàUtonem , 

ut ensemus eancti. Ephe». I. 4* 

/ 

I. 

'i 

- T’ innalza il Santo Apostolo a contemplare co- 
me , e perchè sei stato ascrìuo tra le membra 
di Gesù Cristo. « Brodetto Dio , dice , e Pa- 
n dre del Signor nostro Gesù Cristo , il quale 
» ci ba colmati di benedizicni tutte celesti , '• ed 
» immortali per amore di Gesù Cristo ; siccome 
» ci ha eletti anche per causa stia , primachè il 
» mondo fosse creato', affinchè fossimo Mini , ed 
» immacoiaii al suo divia cospetto. Per io me- 
7>'d«8Ìmo Gesù<Cristo ci bd predestinati , avendo 
» lui soro''avanli agli occhi , ad essere un giorno 
» figli suoi adottivi , e tuttociò secondo il pro- 
n posilo della sua santa volontà , cioè peivbè 
n C 06 Ì ha volute , in lode.deiia sua grazia , cdlla 
quale realmente , internamente ci ha rèsi 
» giusti , e santi per gli meriti del diletto »n« 
figlio ». Sei adunque membro di Ge«il Gt«- 
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•lo perchè Dio fin dall’ eterni ik pose 1’ occhi® 
•opra di te , e per amore dello stesso Gesù Cristo 
ti elesse. Primachè, dice lo stesso Apostolo , aves- 
sero operalo alcuna cosi di bene ^ o di male, 
Giacobbe ho amato , ed ho lasciato Ksaù. Pri- 
machè tu fossi al. mondo , Dio avendo presente 
Gesù Cristo suO' Figlio , i suoi meriti , la sua 
gloria , piuttosto te elesse per incorporarli a lui , 
che tanti altri, (i) Non ex operibus , aed ex 
vacante dictum est ei, fjuia mcùor aerviet mi- . 
nari : non vi fu , nè vi poteva essere alcun me- 
rito tuo. Quanto ciò deve stringerli con Gesù 
Cristo ! Questo bene , che è la massima benedi- 
rione di Dio , P essere suo membro , ti è ve- 
nuto per esso ; nessun’ altra co.sa aveva il Si-» 
gnore presente , che lui solo. Perciò S. Paolo 
ripete sempre quelle parole, in ipso , in ipsum y 
in dilecto JUio suo ; p<;r darci a conoscere , che 
tutto il i>enc r hai da Gesù Cristo , causa eflS- 
ciente , meritoria f e finale di tutte le grazie. 

II. 


Questo gran pensiere si deve sempre raggirare 
nella mente, se vuoi vivere grato a Gesù Cristo; 



(i) Rotti, g. 12- 
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immnginati , che disse a’ suoi Apostoli : non voa 
me élegisth , sed ego elegi vos , non voi mi avete 
eletto , ma io ho eletto voi : e quando ? cum 
ctdhiic peccatores essemus , mentre insieme co- 
gli altri appartenevate alla massa dannata , e mao 
ledetta. Che ho latto io più? thè cosa dippiù era ^ 
in me avanti a Dio, che me ha* eletto , citanti 
altri ha lasciato ? Non era io della stessa creta ? 
Tutto è gloria di Gesù Cristo , che volle pre- 
sentare me piuttosto a suo Padre per farmi sal- 
'Vare , che altri. Ecco perchè l'Apostolo tanto 
aflnticavasi per Gesù Cristo: si ^riconosceva eletto 
• a ^mhblicare le sue glorie , ad essere vase di ele- 
zione , quando egli tutt’ altro meritava. E que- 
sto medesimo devi riflettere in te stesso ; così ti 
accenderai d' amore , e di tenerezza verso chi 
tanto li ha amalo , e t’ impegnerai a glorificare 
Gesù Cristo tuo Signore (i). 


(i) L'Angelico q. a/f. a- iv. Insegna che Dio preor- 
dinando la nostra salute nello stesso tempo ha predefl- 
nilo che per G- Cristo si compisse*^ Sic enim Dette 
pracordinavit nostram salulem ah aeterno prnedesti- 
tiaado ut per Jesum Chrislum complvretiir- Sub prae- 
desiinationo enim aeterna non soluni cadit id quoti 
estfaciendum in tempore ^ sed etiarn modus et orda 
\sccundum qnem est complendunt in tempore- Pieordì* 


Gesù CaiSTo Riparatore. 


. Propoauit in «o , in jiispensaUone plenitudini» 
temporum instaurare omnia in Christo , quae 
ip coeli» , et quae in terra eurU , in ipso. 
Ephes. I. g. IO. 

I. 

Ha disposto Dio , dice T Apostolo , di ristau- 
rare tutte le «ose nella pieuezea de' tempi per 
mezzo di Gesù Cristo ano figlio. Spiega lo stesso 
S. Apostolo (i) questa ristaurazione , cominciali* 
do, prima da quelle cose , che sono sopra la ter- 
ra. « Eravamo noi tuia volta insipienti , incre.- 
» doli , pieni d’ errori ; servivamo a’ desidei^ 
j> della carne , e seguivamo tutte le allettative 
> del piac'ere : le nostre azioni sapevano di ma- 
}» tizia ^ ed’ invidia; degni d’ abominio, vicende- 
yr volnaoite ci odiavamo : ma comparsa la beni- 


Dando adunque la divina incarnazione simul cum hoe 
praeordìnavit ut esset notlrae salutit causa. E questo 
vuole persuadere S- Paolo quando dice , elegit not in 
ipso : Tutto il nostro bene perciò è O. Cristo* 

(0 TU. c. ì- ' 
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' y> gniiK , e 1’ umanità del nostro Salvadore Dio i 
» non per alcun merito nostro , ma secondo la 
» sua misericordia , ci ha salraio, per Gesù Cristo 
X Signor nostro : ponvivi/icavit nos in Chriato: 
Abbiamo lasciato d’ èssere come prima f e siamo 
in Gesù Cristo una nuova cric{ttui:a : in Chriato 
nova creatura (i). Tolta via cupidigia , spiega 
S. Bernardo (s) , apre 1' nomo il suo seno ai 
desideri celesti ; iion è più uomo terreno , ed 
animale , ma celeste , e spirituale ; aspira sola- 
mente al divino amore j ammira, le opere del 
* braccio onnipotente di Gesù Cristo. D’.uomo che 
era come un vilissimo « ed immondo animale , , 
nelle sue mani ha mutata natura: l\è una nuo- 
va cosa : Haec nmtatio daxt^ra^ Excflai- Za 
questo Gesù Cristo mostra la sua divinità : niua 
altro poteva operar questa gr,au' mutazione , che. 
egli solo; vero Dio, e vero uomo. 




(i) 'i- Cor- c. 5. . - , 

(») Apud Alapide in Epist.ì.ad jÙor. c- 5- , 
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Qual’ opra è mai questa , mutar I’ uòmo , c 
l'innoNarlo ! e!sclama TooOlatlo (l). Eravamo^im— , 
mersi lalraenie ile’ vizj , che in < nessun’ altra; 
maniera potevamo essere -purgati. Vi fii bisogno. 

• di Tigencrarione , di rinnovazione , e cofne • d* 
una seconda nasciiar Una’ casa gik vecchia-, .e 
rtovinosa , non si aura ,di sostenerla con ripari , 
e puntelli ; ma da' fondamenti si ‘abbatte , per 
innalzarsene una nuova , tutta diversa dalla pri- 
ma. Ojsì Dio , per Gesù Cristo non ha cerciato 
rip'ararc soltanto le bovine dell’ uomo j sed de^ 
nuó Qondidit , ma E ha' voluto come di nbovo 
creare, con distruggere il primo, e formarne 
un altro tutto da' quello differente. Ma' «ime ?» ■ 
appunto come fece nella prima creazione. _ For- 
mò prima il corpo , e vi odattò tutte le mcm- '* 
bra; M spiravit in eo spir<^cnlum tntae^, ir' in- 
fuse r anima. Così ' Gesù Cristo' prima col suo ' 
sangue formò come il còrpo, vi tolse l’ immon- . 
dezza del peccato , lo mond^ dalle sozzure deU 
VIZIO, e poi v’ infuse lo Spirito Santo , Spirito < 




y 


(i) ^pud Alapide in Epùt. ad Titum , c- 
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Santi ncatore , /h vivìmus', movetratr -, fi 
sumus : come fonte d' ogni santità c\ fa viyerC , 
ci muove ad 'operare secondo la sua 'natun,'ci 
fa essere santi , e perfetti. Che dici tu a quest^ 
cose ?, QaaU sentimenti d’amore, e di gratitu- 
dine non devono sorgere nel -tuo cuore vesso un 
tanto Riparatore? Sei una nuova cosa ^ una nuova 
creatrtj’a: ricordati per chi lo sei (i). 

è 

• * * ‘ 
Proposuit instaurare omnia in Chrisio ^ 
in Cóelis , quae in terra sifnt ir^ ^Oi 

' I. 

i ... 

L’ uomo , dice 1’ Angelici , nello .stato della 
perdizione, di due cose abbisognava: l. di essere 
fatto partecipe della divinità ^ a. di deporre la- 

■ — I ’ - ■ - 

• - t , , 

(lì Cosi la ^discorre S- Atanasio Orar. ri. eonin A- 
. ' C 

rian. « Non era questa opera xT alcun altro , quarti fui 
ipsius , che (fi te ss.lamentfttchc-^ei T immagine deb 
Pjidrc secondo la quale da principio fammo .creati- Da- 
re a noi lo Spirito Santo , era opera tna., perchè tuo 
Spirilo. IVon era questo affare di creatura alcuna ; tutte 
anno manchevoli e possono errare , e T abbiamo veduto 
ncglP.An{!;cli c negli uomini. Jd“o opus'arat ipso Deo^ 
V eshitm uuleth est Deus, V’ era biingno dello sfosso 
Dio, Così il S. Dottore prova ad evideoca la aHvinìlà 


( 58 ) 

è 

vetustà , cioè la prinia sua corruzione. Gesii Cri- ' 
sto ulrumque praestìtU nobis , 1’ uno e 1’ altro ^ 
in noi ha £uto. Ci ha donata la sua grazia; e' 
col Battesinu> ci ha fatto deporre il vecchio no- 
stro estere^ Della prima parla il S. Prinf^pe de- 
gli Apostoli : Per quepi maxima , et pretiestf^ 
nobis promissQ dqnavU : ut per haee effioìqmini 
divinae congories naturae\ì). Per Gesù Cristo 
abbiamo ricevuto doni sublimissimi , e sommi » 
quali sono la fede , la speranza ? la carità : doni 
ancora preziosi , meritaii coll’ inestimabile prezzo 
del suo 'Sangue , promjessi a noi per la voce dei 
Santi Profeti. Per questi siamo liberati dall’ igno- ' 
ranza , dalla servitù del peccato , e del demonio. 

E tra questi doni vi tè la grazia sanùflcante 
Colla quale aiamo giustiGcati , ed hneriofmèntc 
santificati : siaipo fatti partecipi della medesima 
natura di Dio.^Quesu ci rende suoi figli adotti- 
vi , membra di 'Gesù Cristo , suoi fratelli , sUoi 
coeredi) tempi vivi dello Spirito Santo.’ Clarita- ' 
tem , guam 4^disti rrùhi dedi ; lo di^se egli 
stesM. La gloria , che io Eé di essere tuo Figlio^ 

r- 

■ — A m ■■■. I. ■ - 

di G* Cristo : egli solo vero Dio poteva dare àlP uo-” 
mo nuovo cuore , e nuovo spirito'; in ch^ consiste 
tutta la riparazione- ^ 

(i) a, Petri f* i- v- 4* 
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r Lo oomunicaw ad essi ancora : gli ho resi sir 
«enili a me. Siccome io li sono FigKo , perchè hai , 
comunicata a me tutia la tua divina natura ; cosi 
io ^1» ho fatti figli .tuoi' ancora , perchè gli ho 
resi partecipi di questa medesima natura. Fd in- 
Iktli f die* 1 ’ Apostolo S.' Giovanni : cum appd- 
ru€rit f àmUes et erimus 5 quando colla gloria 
consumerà il suo lavoro , allora ci àccor^venio 
essere ‘simili ad esso. O uomo niiserabilè j.abr 
jetto , dove sei arrivato nelle mani. del tuo ri- 
paratore ! Non poteva portarti più in alto. Ti 
ha solleva» , am d’ una- maniera* auunirainle » 
inefiàbile. 


f altra cosa , di cui abbisognava P uomo , erg 
appunto il deporre Ja Sua vetustà; ciò , che Ger 
sù Cristo gli ha latto , e gli là col Battesimo , 
p€T Imvacrwn regenerationia. Voi non , sapete, 
dice r Apostolo- (1) , che tulli -noi , ohe in Ges^ 
Cristo siamo stati batiesiati » in mortem ipsius 
hflpHzdtì aumun] k> siamo stati a somigliànzà della 
mortd di Gesù Cristo* • Gesù Cristo mòri in ero— 


(•) Mm- <f 6- 


Ol..lli?t - :'.y -JilKJglt 


( eo ) 

' V’ Battesimo muore al peccata. 

• Gesù Cristo dopo la morte fu sepolto, e T uomo 
Uel battesimo sepellisce la sua antica malizia: 
ConsepnlU enirn summ cum ilio per baptismum' 
m morlem. Noi col Battesimo siamo stati pian- 
tati in Gesù Cristo; inseriti in esso come un in- 
nesto , che si unisce col tronco. Sicut ramus 
qui inieriturplantae. D. Thom. Lect. i. ibi, JVcIla 
corieccì.a di questa, pianta , che è Gesù Cristo , 
SI è fatta r apertura , cioè nella sua umanità le 
piaghe; ed in questa noi tralci vecchi , e cattivi 
siamo stati adattali : viviamo ora colla vita della 
pianta , e siamo un nuovo albero in Gesù Cri- 
sto. Il vecchio uomo è stato crocifisso, cioè 1’ uo- 
mo peccatore c perverso, colla morte di Gesù 
Cristo in Croce , fu liberalo dalla corruzione del 
peccato : veta^ homo nostèr sinwl crucjfixus rst. 
Se dunque , concbiude il S. Apostolo , cól bat- 
tesimo siamo moni al peccato, piantati in Gesù 
Cristo., e colla morte di Gesù Cristo è stalo 
distrutto il corpo <lcì peccato , se dunque siamo 
stali rinnovati , viviamo una vita jiuova , la 
stèssa viia .di Gesù Cri.sio , eterno ed immortale. 
Siccome egli c risono per non mai più morire , 
cosi la vita , clic ba data a noi, se noi voglia- 
mo , non mai j.iii la pcrdercirfo ; nè faremo le- 
gnaie di nuovo il, peccato nel nostro corpo nior- 


4 



tale. Qual riparatore è Gesù Cristo ! 'Questi era 
quegli , che 1’ uomo aspettava (i). * 


(i) Dice altrove S. Paolo -Galai. 3. . Quicunque in 
Chriato Jesu baptixati estis Christum induiatia. Col 
Battesimo 1’ noujo si veste di G. Cristo j cio^ ne prende 
la sua iìgura ; si rende ad esso simile, nell' more i e 
nella digniili di figlio di Dio. Rappresenta ancora la 
sua morte : in morte ipsius bapttzati aumua. Ecco co- 
me lo spiega r Angelico ( ibi. lect. i. )-G. Cristo moti 
col corpo nel quale erat aimilitudo peccati^ licei non 
eaaet ibi peccatum ; v’ era la iìgura di peccatore', ma' 
non l'era realmente tale; coti quelli che, si battetzano ' 
muojouo al peccato. £ siccome rappr.esenfìino la norte, 
COSI la sua sepoltura. Conaepulti enim aumua cum ilio- 
per baptiamum in morte. La sepoltura si deve a colo- 
rò che sono morti : e questa accade quando il morto 
si mette sotto terra ; cosi quello che si battezza r/n- 
mergitur aub aqua si sottopone all'acqua, o coll' im- 
mersione come^si iacea una volta , o col farcfela cadere 

«t 

sul capo come si pratica presentemente ;' e di questa, 
maniera avviene ,, che hominea per baptiamum aepeliun- ’ 
tur Chriato , ideai conformantur aepulturae ipaiua : E 
posto che il Battesimo è 6gura o segno della sepol- 
tura di O. Cristo , in verith cauaat mortem peccati , 
distrugge realmente il peccato : quia Sacramentum no~ 
vae legia efficit quod '.aignat , i Socramenti operano 
quello che significano. * 
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' ( 6a ) . 

Primus homo de terra ^ terrenus', eecùndu* ho- 
mo de Coelo f Coelestù- 1# Cor. c. l3. 

I. 

Due uomini distingue seiQpre il S. Apostolo : 
imo vecdiio , I’ altro nuovo , uno terreno , e l’ al- 
tro Celeste. Il primo, cioè il vecchio, ed il 
terreno , è quello , che viene da Adamo , ed ha 
contratto là sua prevaricazione : uomo macchialo 
dà ogni sona di vizj , e disordini; detto uomo 
terreno perchè flon sa, nè conosce, che terra: 
è' ignorante del vero bene , c si lascia traspor- 
tar^ dalle furie della sua concupisoenia. ^aeo 
qtùdemfuiaUa (i) : questo noi siamo swii àa- 
seendo . in questo mondo , onde eravemo figli 
deir ira di Dio. 8ed àbluti eètia , sed eaticti- 
JlCati estia , sed juatificdti estis , irì nomine 
Domini mostri lesa Christi , et in Spirita Dei 
nostri. Non siamo* più ora figli dèi padre terre-, 
no , e disordinati. ' Gesù Cristo ;ci ha lavali col 
sso sangue ; ci ha santiiicati co' suoi doni ; ci ha 
' ginstificati colla sua grazia. Siccome egli è rito- 
rno naovo creato nella santità , e nella giusti* 


(i) «. Cor. c. 6," 




sia , consiiiuendosi nostro riparatore ; ad ,ima-^ 
ginem'suam nos reparat , dice S. Leone (i) , 
ci ripara secondo la sua immagine ^ ci fa essere, 
uomini nuovi ; c celesti , santi , e §pusti. Ecco 
dove è andata a finire là riparazione di Gesti 
Cristo , a rèftder gli uomini shnili a lui : da 
ntérlali , è ntiserabili , sono come tanti, Dei sopri 
la tèrra , drght di rispetto , e di venerazione al 
àeló , ed alla teh-a ,• come dice il Si Principe 
dogli Assioli (à): F^os attieni gentts electuni , 
regale Sacérdotium , gena aatieta 5 populu» ac- 
qidsitionis , pèr annunciare per tutta f eteniiik 
là (orza ,'e là ttnìi di tbi li ha ripatair (5). 

^ I • ..V- ■ -■ » 

(>) lìerm, l'. ■ ■ - ' 

(z) I. Petti a. 9. 

( 3 ) Eratis cnim aliquando lenebrae , nunc autem 
lux in Domino : Ephes. v. 8. 

Sed ahluli eslis : Siilicet spiega S. Tomaso lect. a. 
P'irtute Sanguinis Christi in Èàptismo : secondo quel- 
lo die aveva detto S. Gio. Apoc. 1. S. ha^it HOi (t 
picctitis nostrU in tangaine suo. Seà sanctljkati estit\ 
Firtùtè Sanguinis Christi ptr gratiugt corutafati : se- 
condo quello die poi scrisse Ileb. uli. la. Ut sancti- 
ficàret per tàom sahguinxm popuium , extra portarti 
passus est. È di tutto questo la causa ■, in nomine Do- 
mini nostri S. C. cioS nella fede e nell’ invocaziono 
dd suo" Nome. Non est aliud Ifomin ddtùm sub Coìto 
liomidibìis ^ìH tptfj dffotUat nbs' tiiladi fièri: AM. 4 - ~ 


( 64.) 


Da questa dotinaa quanto bene conchiude il 
S. 'Apostolo così: se abbiamo portata. immagine 
deir uomo terreno , e Come esso siamo stati> uo- 
mini terreni; ora che Gesù Cristo ci ha riparati, 
dobbiamo aiTaiicarci per consumare la grand’ 
opera , mettendo dal canto nostro^ quello , che da 
noi si preteude , cioè il vivere secondo Gesù 
Cristo. Dobbiain vestir'ci , come santi , e diletti 
d^ Dio , di viscere di misprioordia , di benigni-* 
tà , di umildi , di modestia, e di pazienza. &'• 
cui portavimus imaginem terreni , poriemus 
imnginem coelestia. Se abbiamo portata 1’ im- 
magine del nostro padre terreno , perchè ora ci 
rincrescerà di portare quella del ' Padre celèste , 
coll’ andare le cose celesti , còn una santa e cele- 
ste conversazione ? Dòpo che Gesù Cristo ci ha 
santificati , non è .più decente in noi il vivere da 
uomini carnali e terreni. Mostriamoci adunque 
quali siamo addivenuti per la riparazione di Ge- 
sù Cristo , uomini nuovi , incorporati ad esso , 
elevati alla gran dignità di figli di Dio adottivi , 
deponendo , dice 1’ Apo.^ioh> j quantor vi ha di 
disordinato iti questo •montfò. . F.i^cftm'o conto 
dello stato nostro, éi^ impegniàmoci di non avvi- 


i-.- 


▼IKrlo. 'Agnosce Christiane dlgnitcdem tuàm (i); 

degradare ^ eoi ritornare all’ ahtìcò. 
tua viltà; ricordati di chi sei meiuhro ; ricordati 
che st!i stato liberato dalla potestà delle tenebre, 
e traslerito nel regno , fc nel luDae Si Dio (a). 


'^(i) S. teòaèr: Setin. 1. 'de ì^ativit. ' 

'■•'(a) Chi dolesse altro sópra la ijparaaioàe latta dà 
fiesh CrUto dèli’ aomo , veda nel tomo primo tra Ite 
.lesioni ,»epra la'predicasione.'^ ed; in fine, .di, questo , 
t^ione IIL , , ^ . .s „ . 

, Ephes. I. Benedìxit nohis in ornni bene- 

dktione spirituali in Coeleslihus , in 'ch, isto. La be- 
nedhioae data agli £l>rei èra Ili 'cose temporali ; Bona 
terrae comedaiis. Le\dt. aio. ; ma quella di Gesè Cri'- 
teW : Bgò , et Pàter ad eum veniemus , et mansiòneièt 
'àpud éum faciemus'. loan- i4: In òmnibus 'diviles fa- 
Wtt estis in ilio y in omni s/érbo , in omni scientia ; 
pioè nel dono di conoscere le cosq divine, ed in quello 
di degnamente pailarne, che prima non vi erano : Ita ut 
nihil vobis desìi in ulla gratin y^o per la vostra pro- 
pria salme, ò per l' edificarono della Chiesa ; expeciart- 
l*6us revelationem Domini nostri Jesu. Christi : non 
vi resta che^ aspettar» di vedere Gesìi Cristo a faccia 
avcUia. 

«É ^ a * 

Tom. m. 5 ■ 
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Vbi ioUtiti ahundavii deltetum, tuperahuaào^ 
vii grafia. Rom.*' 6. fl. ' 

V 

• 1 . - 1 . • 

$e il peccato è abboodato bel mondo , molto 
più r ha avanzalo la grazia. Se il regno della 
morie , che fu quello di Adamo, ha prevaluto; 
mollo più prevalerk il regno di giustizia , e di 
sanlilà, che è il regno della vita donataci da 
Gesù Cristo Signor nostro. 11 Signore per con- 
fondere maggiormBDte il nemico , ha voluto far 
vedeco , che il suo furore , e i’ odio contro P no- ■ 
mo , è servilo a maggiormente innalzarlo. Assai 
pili, 'dice il Pontefice S. Leone, abbiaraoi* rice- « 
vuto da Gesù Cristo di quello , che ci tolse Ada- 
mo peccando. Non avrebbe Dio permesso il pec- 
cato, se non voleva, c poteva cavarne ^un heiw, 
ed un bene maggiore. Maggior dovizia. di grazia, 
più abbondanza .di doni delio Spirito Santo ha 
donato Gesù Cristo a’ suoi Santi , quibus^ caruit 
'Adamy di Citi Adamo hr privo (i). Adamo sa- 
rebbé stato iunocente , ma senza tanta fatica: 



(i) Alapid. in c. 5. ad Rom. 
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ma i servi di GesCi Cristo per vivere innocenti 
Iranno combattuto , e combattono giorno , e notte, 
non contro uno , m!i molti , e formidabili’nemici 
inlrttfi , ed esterni ; la gtasia perciò è maggiore, 
maggiori sono i doni’j ed in conseguenza è mag- 
ione il nrerito, € là gioirla, la qtiaie sempre 
*corrìsp onde 'alla 'Di che dtinque ti lagni? 

ìfécolpi sempre Adamo, chi ti ha rbVìnato: e 
'iion vetli quello , che ti \ha donato Gfesù Cristo ? 
■*!Non è^jiii S. Paòfò coiùfe dice ? Omnia possum 
"tri eo , ^rii me confbrtat'. io posso tutto, non 
VT ’fe*a£tòne ‘ eroici , fche “ sia , ohe si possa dire 
'iin^rhtiftàhilè' colta grazia di Gesù Cristo tutto 

pùb.' ^ella Segùela, dì Gesù Cristo vi è la gr** 
ìflài pér vòlèrè* té ccwe veramente , e per ese- 
^irlèi|;i).‘ '• 

... -, . 't.u 1 t 

(i) Ecco perckè lidio pcnaeltc il peccato, percne 
esscodo d'iuilniia tàpieozk e poteiùa dolalo, sa , e pCk 
3ìì male ricavarne il bene , è bène tùaggidft. Dunque, 

' dirà taluno, è. buono fare il niale ? Abìit rispondo il 
S. Apostolo ( c. 6.' ). Il peccato dice 1* Angelico non ^ 
causa del bene , ma è occasione, e eib nelle inatti del- 
la slpientissima providenaa , che sa e" può apportarvi 
riparo con uu bene. Onde è che seinpie è reo di de- 
}illo e di pena chi pecca , ancorché dal suo peccato 
Ile sia Venuto un'gran* beùe. Di quelli che dic<hio : fd^ 
ciamn$ mala ut yeniant tana , damnatio juttu 'est : 


<« 8 ) 

• ■ • . ^ ^ . 'il. . ■ . ■ . 

■■ ■' . ■ . . . . ' 

Basta dare tin’ occhiata agli Apostoli , ai Mar- 
tiri, ai Confessori, ;per, restar convinti di quanto 
r Apostolo S. Paolo insega dell’ ainmirahile ri- 
parazione fa.ta da Gesù Cristo. Vedili angustia- 
ti , alSitti , spogliali di qgni umano sus-i> in , 
.perseguitati , odiati da tutto il mondo armato 
idi tutta la sua collera < contro di essi , star saldi, 
e forti nel ler ministero. Soffrono le catene , i 
flagelli , le carceri , il luoco^; e vieppiù s' infiam- 
mano a servire Gesù Cristo. Vedili amare, e cer- 
care quello , che tanto 1’ uomo abhorrisce , e 
.cui neanche il nome vuol scuùre , cioè la mone^ 
le tribolazioni , la povertà, ed una povertà estre- 
ma. Vedili chiusi ne’ deserti affliggere loro stessi 
con ogni genere di penitenze ; vivere come moS’- 
ti , e sepolti al mondo. Considera tanti d’ ogni 
età , d’ ogni • condizione , d’ ogni sesso , ahbo- 

gHutamenie si dannano dice il S. Aj osiolo. Numquid 
J)eus indiget vestro mendacio? Job. Forse jDìo La 
llisogno della vostra bugia ? 11 peccato di sua nalnrk 
è sempre offesa sua', nè può essere ordinato all:^. sua 
gloria ; ónde per quanto, grande sia il Lene cLe egli nò 
ricava , colui che ha peccato L sempre rèo , e merilà 
pena. Il bene che ne risulta è solo dell’ iulinila Sa- 
pienza di JDìo. 
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minare talmente il piacere , che ai contenutilo dì ' 
finir piiiuosio la vita, che di non essere puri ,, 
e casti. Dipo aver' considerati tutti quésti, dì 
pure : ecco la riparazione di Gesù Cristo , ec- 
co la creta maledetta giunta in mano al Sapien<« 
tissimo Riparatore. O glorie. di Gesù Cristo! O 
trionfi, deila sua Grazia ! ' 

Non estis hospiies , et advenae ; sed estis ci- 

ves Sanctorum , et domestici Dei, Ephes. c. a 

I. 

L’ Apostolo ha detto, che Gesù Cristo ha ri-, 
4l.orate non solo le rovine cagionale dad peccato, 
qui in terra , ma anche quelle , che cagionò il- 
demonio nel Cielo : donde me viene , che pii» 
non dobbiamo consider.irci come ospiti , è fore- 
stieri , ma come Cittadini , e domestici di Dio , 
come appartenenti alla sua casa. Lu< itero insu- 
perbito , si era da Dio allontanato , come voglio- 
no taluni , per aver ricusato di sottoporsi a Gesù 
Cristo rivelato ad esse?., e proposto come. Gino , 
e Re di tutti gli A-ngeli. Un Dio , che assumeva 
natura inferiore alla su» , lo lece dare in eccesso 
di superbia^ Sia come si voglia, pe/dè_ il suo 
principato , ed inlsienae colla sua seguala fu d«l 


( 70 ) 

Cielo discacciato. Lasciò una infìnkk di aedi, 
vote.’ Iddio creò 1’ uomo , e lo destinò per sua 
Lonuò ad occupare quelle sedi y che erano vacanti 
in tutti i nove ordipi defili Angeli. Acceso il ne-' 
micp ‘da una parte d’ invidia verso dell’ uomo e 
dall’ altra di odio verso Dio , tanto si adoperò , 
che tirò I’ uomo nella sua seguela , lo fece cade- 
re , e gli fece perdere il diritto , che Dio gli. 
aveva dato di sedere un giorno nel. Cielo tra gli 
Angeli. Credeva di aver trionlàtò, e di aver con- 
sumata la rovina cagionata nel Cielo. Dio. però 
giudicò r uomo degno di pietà : gli promise al- 
lóra il riparatore , che gli avrebbe restituito il- 
diritto alle s.cdi del Cielo. Cosi 1’ uomo , da fo- 
restiere , qual era , addivenne dì nuovo cittadino, 
del Cielo’, é domestico di Dio. Qual cuore vi 
può essere , "che non si adezioni a. Gesù Cristo ? 
Esultano gli Angeli in veder ristorate le loro, 
perdite, e tu che ne hai riportato il bene, sarai 
indifferente ? ' ' . ~ 

D. 

Tiibellatpsi Lucifero da Dio , e condannalo coHs 
sua seguela , si accese tra esso, e gli .\ngeli buo- 
pi una guerra spieuia , guerra eterna , cd im- 
placabile. L’ uomo avendo avuta la fatale disgra- 
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ùa, <)i se^ire la ribellione di Lucifero venne- a, 
cadere , siccome nella di.sgraaia di Dio , «osi ancLe 
qelT iaimicizìa degli Angeli. Ma avendo Dìo pro- 
messo alP uomo il rìparatoTe, questa sola prò-, 
messa tolse via 1’ inimicizia , e l’ Angelo riguar- 
dò. l’uomo come suo futuro compagno. Gesù 
Cristo dunque riconciliò questi Spiriti beati coir 
nomo: gii uni di. nuovo nella perfetta amicizia. 
Perciò si, dipo pietra angolare, avendo uniti gli. 
angoli di tutti e due gli' edificj , come capo degli. 
Angeli , e capo degli uomini . Gli Angeli perciò 
ci. guardano come loro fratelli , ci difendono , 
ci assistono , c’ illuminano , combattono per 
noi:, come fratelli maggiori,' e più potenti dù 
noi , ci portano per la mano , c nelle loro brac-. 
da. Tutto però ò per Gesù Cristo, die badi-, 
strutto il- muro di divisione nella sua carne mor- 
tale. Quanto dunque sei tenuto a Gesù Cristo?' 
Quale amore non gli devi (i)? 

(i) S. Paolo noia due cose Hospìtes , et advenae : 
r ospite c propriamente quello , che c estraneo in una 
casa o sia famiglia; il forastiere è colui, che è eslra-, 
neo in una Città, Là Chiesa adunque , o si piglia co- 
me casa di Dio, c non siamo pii» estranei ma dome- 
stici, cioè della sua fa.7iiglia ; o si considera comn 
Città di Dio ,■ e non siamo foraalieri , ma cittadinL 
Questa Casa , o sia Città , dice essere fimdata - sopra- 
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Qui rgformabit corpus humilitatìa nostra& t con- 
Jiguratum corpori clcuitatis suae secundum 
operationem , qua etiam possit tubiicere aiH > 
omnia. P^iilip. 5. . 

■j . 

I. ;• 

Gesù Cristo non solò ha apportalo rimedio alle 
anime , ma' anche a’ corpi nostri, i quali per sua 


Apostoli ed i^PEof^ti, tuper fundamentum ApitSto- 
Iprum et prcphetanim , in quanto con la loro dottri- 
na , e predicaiione le li^anno dillo principio ; ina peiò^ 
ipso surnmo angui ari lapide Chrislo Jes'u. Questo fon- 
daiucntp , che sono gli Apostoli ed i Profeti è soste-^ 
nulo da ub altro fondamento sommo, principale, fuor 
del quale nessun altro, vi pùà èssere, cioè'.'Gesb Criflo ^ 
cliiamaio Pietra angolare nelle divine Scritture. Isa.- 
a8. Ecce é^o miUitm ih fundamenlis Sion lapidetn an- 
gutarem , prohaturn , preliosum ; ed egli stesso si. 
oliiamò cosL Maitii. at. fyi. Si dice angolare perchè, 
abbraccia tutte a due le mura, e le unisce. £' diverso, 
dai fondamenti materiali : questi si piaulano in terra ; 
Qia G. Cristo è nel taclo. ta Citi!» di Dio o sia la. 
Chiesa è fabbricala tuli’ all’ opposto , comincia ddl Cie- 
lo i ivi tiene il suo fondiftuenio ch.c è G. Cristo. Spi^. 
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BontK volle farenie membca. {\) Nèicitis quonìam. 
corpora vesfra membra aunt Christi : non sa- 
pete forse , vuole dire 1’ Apostolo , quanta for- 
za ha avuta la riparazione di Gesù Cristo, che 
la nostra miserabile Oreta , .la terra maledetta 
del nostro corpo è stata incorporata ad esso ? 
Anzi dippiìi , prosieguo il Santo Dottoro, que- 
sto corpo è divenuto tempio dello Spirito Sun- 
to. ( 3 ) : an nescilia , quoniam membra veatra 


rituale vero aedificium fundamentam hnhet in coeloT 
ut irnagincmur Civitatem qua/fidam detcendcnttm de 
coelo , co/ui fundamentum in melo existen» , et aedifi- 
cìUm demissum ad nos videatur injèrius tecundum 
il/ud A/.IOC. 71 . Fidi Civitatem sanctam Jerusalem de-i 
scend'nitm de Coelo a Deo ; D. Thom. l«ct. \'I. (ibi). 
Qui-sta idea dobbiaiqo dunque concepire della Chiesa ; 
QD edifìcio , o una citta die comincia dal Ciclo dove 
sta fondata' , e scende sopra la terra. Da questo ancora 
si rileva che questo edificio non può venire mai ab- 
battuto da qualunque sia potenza: perchè il fondamento 
è_ stabile , e permanente , onde non può essere affatto 
scosso : qnesto sta nel Cielo , a cui- non possono arri- 
vare le iiiachine nè dell’ unmo , nè dell' iuferno. Si 
persnad.'iuo adunque una volta gli empii , ed invece di 
pretendere di voler far male a questa S. Cilth, cerchino 
piuttosto di trovarvi il loro asilo e presente e futuro. 

■ (1) 1. Cor. 6. » 5 , 

(a) 15. Ihi. ' ■ • , 




(j5) 


\, 

! 

; 



n. 

€oIh stessa sapienza lia lasciala Gesù Cristo, 
^ piena de' mali , e la mone nel mondo. Se taJi^ 


4 kpostolo_^divin 3 mente DeI*Cap. 7 . a Rom. La chiama il 
S. D.- peccato, quod in me peccatum: perchè dalpecr 
cato viene , ed al peccato corre. 'Viene ancora chiamata 
legge del peccale. Invtnio igitur aliam legem volenti 
mihi famere bonum , quoniam mila malum ndjficet : con- 
detector enim legi Dei stcundum interiorem hominem ^ 
video aliam legem in membri» meis repugnantem legi 
menfis mene, et captivantem me in lege peccati qtiae ett 
in membri» meis. Si dice legge , in quanto agli efi’etti : 
ficcome la legge induce al bene , ita fame» inducit ad 
peccandum , dice 1' Angelico; legge, pèrche per giu- 
sto decreto della divina Giustizia , fu come pena del 
tuo peccato data all' uomo. Lilla è originalmente nell’ 
appetito sensitivo , ma diffusivamente si ritrova in tutte 
l.e membra, delle quali 1 ' nomo s’avvale per peccare. 
Ella produce due effetti , il primo di resistere alla ra- 
gione , e perciò S. Paolo ha detto reptignantem legi 
menti» meae". e lo scrisse ancora a’ Galati caro ron- 
cupiscit adversus tpirùum. II secondo effetto , è ri- 
durre in servitù 1 ’ nomo: e ciò in due maniere, o eol_ 
s.ottoporlo al peccato , quando 1 ’ uomo vi acconsente • 
o se è giusto e tanto , col sottoporlo A moti disordi-, 
«jafj , che contro sua voglia è constrclto a sostenere. 
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mali avesse levato , doveva scemar il merita, 
della sua fede. Tutti in un sol momento sareb- 
bero addivenuti cristiani , per non morire , e 
non patire. Non lasciò però di apportarvi ripa—, 
ro. Li ridusse a mezii di santilìcazione , e còsi 
levò da essi quel tristo sembiante. Come tali i 
suoi servi li l^^ryio atnatL^ con impegno cercali, 
« con allegrezza tollerali. No , non sono più 
ct>:ne prima castighi veri , ma tante vie, che ci 
conducono a Dio , che è eterno , ed immortale ; 
ci esercitano nella pazienza , nella uniformiti alla 
divina volontà ; ci fanno essere umili , e man- 
sueti : servono in una parola per il nostro trion- 
fo. Ci promette però , c 1’ attenderà j di rendere 


Lsrlama il S. Apostolo: Infi'ltx ego homo f i]uis me li- 
herahit de corpore mot tis hujus! Infelice me: dii mene 
libererà ? Risponde : Oratiti Dei per Jesum Chrisluut 
Domihum nostrum : la gr.nzi.s di Dio, ebe si 'dona pcr^ 
G. Cristo. Cioè la grasia di Dio mi libera dal consen- 
tire ad essa , c cadere nella ninrte del peccato. JNott 
già che la toglie, ma ci dà forza a reprimerla. Il S, 
Apostolo tre volte aveva pregato G. C. a rimuove-, 
re da esso lo stimolo delia carne , che per tenerlo 
nxitiaio gli fa d.ito ; e gli fu risposto da G. C. sufficit 
trhi gratili mea. Questa è la cosa che pili di lituo ci' 
umilia e ci muove a lare molte opere buone : perciò 
G, C. cel' ha lasciata. * 


t 
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'un giorno questi corpi gloriosi , e TÌspl^ndcmi , 
simili alla chiarezza dcUsu*. Anzi ci 'dice , che 
quanto più oggi questi corpi saranno aggravati 
^a’ mali , e noi pél suo nome , ed amore li pot- 
teremo in pace , tanto maggiore sarù la veste di 
. gloria , di cui li coprirli. Con tali massime fatti 
animo a patire*, e quando ti vedi troppo oppresso 
dal peso , dì a te stesso : reformabit , refarma^ 
bit corpus humililatis nostiaoi Sta allegro, còrpo 
'mio , muterai stato , e condizione (i). 


I * .1.1 — r- « . ■ I* ■ M . il ■■ ■ ■ 

\ ’fi) O^ortet enìm corrùptibile hoc induére incorni'^ 
-ptionem , et mortale hoc induere immortalUatem : i. 
Cor, c. i5. Dice oporttl , cioè i .necessario , per hi 
piena nninifestaeione della divina giustizia , e per la 
confomiilè delle memlsra al loro capo , che i corpi no- 
stri risorgano iminorlali ; e saranno , dice 1' Angelico 
lect. g. , eadem numero sabstaniia in stala corruptio'- 
‘nis , et immorìalitatis. Cum autem , siegue il Santo 
Apostolo , mortale hoc induerìt immortalitatrm , tutte 
fiet sermo qui scriptus' est : absorpta est mors in 
'Victoria', allora si manifestcrli il trionfo di Gesù. Cristo 
sopra la morte ; questa più non avrà luogo , come «ta 
scritto in Isaia z5. Praecipitabit mortem in stinpi- 
temum. ‘ “ ^ 


Gbsu’ Cristo Rb , E Giudice. 

esi testis fiàelis , primogènitus mortuó- 
rìtm , et princeps regurn terrae. Apòc.^ i. 

I. 

In tui(È le divine Scritture parfartidosi del 
turo Messia da Dio all’ uomo promesso , d’ ordi- 
itario si chiama Re. Il 6. Profeta Reale ( ps. 
88 . ): Et ego, àìtAy prìmùgènitam ponam iUttrti 
excelsum prue regibus terrae : come mio prirao- 
genilo lo farò il più grande dei Re della terra : 
il suo Trono risplenderà come il sole , e come 
la luna quando è nel perfetto stto lame. Agnefte 
dominatore della terra , lo chiama Isaia ( c. i6. 
1. ) Tioggcrà tutte le nazioni , perchè sarà Inve- 
stito del principato. Ecce veniet ReX tuus , esda- 
ma Zaccaria ( c. 9. v. 9. ) ^ verrà il tuo R€, 
Re non solamente secondo la DlVitìità , perchè A 
chiaro che col Padre e Con lo Spirito S. è Crea- 
tore , Signore , e Padrone di tutte le cose , ma 
«jiiichc come uomo y perche si dice.^ ^ stabi- 
lito Re. Si parla dcll’^ unraniià da se assunta , la 
quale come insegnano le scuole (1) fu fatta pat- 
■, ■ . 1 > 

.! • I ^ • 

(1) l'eiavio Di Regia ChrUU eie. ioni. V. Dogn^- 
Thioloj. , , 
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tedpe éi qoeHe glorie , e prerogative 4i etti' era 
y»pace. ' Egli^ stesso f afiennò , qaando pregò il 
Padre a ^orificare il suo %lio , nicut dedisti si 
ipotesUttem drUtni* carnia, siccoiae gli avete data 
potesti sopra Uotto il genere umano. E domanda- 
to da Pilato se era Re : SI , gli rispose , hai 
detto il vero , qma Rex aum ego , che io sia 
Re. Quale rispetto per questo non esige da tut- 
\i , quale onore non se gli deve ? Di ó comanda 
«he ai Re della terra si presti tutto 1’ onore , e^ 
rispettò : Regem honorìjìcate , predica il Santo 
Principe degli Apostoli. Verso G. C. che devi 
Jbie? Egli è la Sapienaa del Padre: Deiaapiartr 
ttiot JD«i i^irtua est ; e per questa Sapienza re- 
ignano i Re della terrai per me regea regnant. 

. • n. 

. . Qual Re è Gesù Cristo^? Un Re che cerca rèn- 
derti felice , e beato , non per pochi giorni, ma 
per secòli eterni. A questo tende il suo dominio 
lopra di te , a renderti partecipe di stia corona 
cola_jiel Cielo. È un Re che regna dalla Croce , 
questo è il suo trono , regnavU a Ugno ; e col 
suo sangue cerca farli sedere nei troni del Cie- 
lo. £ tu questo Bc non curi , anzi abbandoni ? 
iiibaUarsi dai . R« delU aerra lu , ed è Minpre 


t8o) 

£ialè : itdn è mai lecito a clù chft sia ; S. .-Pàol» 

T ha dichiaralo; la ribellione tra’ -veri Cristiani.^ 
aiata sempre, ed è grandissimo peccato ; non può 
tuai scusarsi , sia^ chiunque che ci governa. E là 
lasci Gesù Cristo , Re , che cerca la saluti etcr7 

na, la felicità dell'anima tua (j) ? , , 

r- , . f. 

' ' ' ■ I ■' 

(i) Circa la regia potestà di Gesù Critlo convien 
riflettere che egli è vero Re , ahri Re de' Re. Bahtt 
in vesti.-nenfo , et in femóre suo scriptum , Rei Re- 
glint f ad àominus Domiiianltum , ^icé S. Giovanni nel^ 
r Apoc. c. tp. i6. Re aUcorS in qaàiito uomo \ tanto 
importa , quella parola ih vestimento , in femore nella 
sua calili». £' Re, non. per fotta , Uon per luuipàtkme, 
non per elezione , non per adozione , eed naltira , et 
haturali propagine , àc generatione perchè .nato , e ** 

concepito tale. Alap. ibi. Lo «tesso Apost. c. i. ibi. 
lo chiama princeps Regum terrae: Principe di lutti i Re 
della terra. Cosi ancora si esprime l' Apostolo S. Paolo: 

I. Tim. c. ult. Bratus et solus potens ^ Rex Regum , 
tt dominus Dórhininiiutn. Dell’ istessa luànìcra pària 
6. Giuda Apost. t.^4 - Dominatorem et Dominuin. 
nostrani Jesum Christum. In questo inondo ne' giorni 
della sua carniì, mortale fecemso della sola potestà Spil. 
rituale ; onde disse a Pilato, Regiium meum jion est de 
mando : non per questo però non deve , dirsi ^upr^iìió 
Arbitro delle mònarchie e degli imperi!, clc'quali egli 
dispone Come gli' aggrada , secondo i disegrii "dèlia 
sua Sapienza. Fu egli dal Padre, dice S. Paolo, esal- 
tata sopra omne nomeit , ijuod nominatur non tolun in 
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Regni eius non erti Jinisi Lac. 3. 

t ’ * «k 

- - I. 

? * * ' 
Due sono le glorie principali del regno di Ge- . 

rà Cristo , la vastità , e 1’ eternità. Regno vastis-^ 
simo 'f che abbraccia il Ci^lo , la terra » e 1’ in- 
ferno: il Cielo dove premia , la ‘terra dove'reg-^ 
ge e governa le^anime , l’ inferno dove- punisce^ 
e castiga. Regna nel Cielo dove ha la sua sede » 
ed è obbedito, adorato da immensa mdltitudine 
di Angeli , a’ quali ,come Capo presiede , principi 
nobilissimi y potentissimi ; dove è amato con amo- 
re vero, consumato, e perfetto ; dove finalmente 
riguardato come oggetto della felicità , e con- 
tentezza. Regna sopra la terra' he^ cuori degli 
^uomini, c sojpra le loro anime} con la fede. 


hoc taeculo , tei’ etiam in futuro : et omnia subjecit 
iuh pedibus ejus. Eplies. c. i. e a. Corinti! 1’ aveva 
ripetuto I. c.,i5. Omnia subjecta sunt ti chi dice tot* 
to , niente esclude. Tutto ciò si pnà vedere' in S. Tom. 
p. 3. q. 59 , a 4* 1 ia corp. deve prova che quanto ap- 
partiene agli uoinini in questo inondo-) tutto ò Mito- 
posto a Gesù Cristo.* 

Tom. IJI. 


« 


6 
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con la speranza, conila carità; occupa le due 
potenze, dell’ anima , che sono- tutto l’‘uomo , 
cioè l’ intelletto , che si sottomette , e la volon** 
.tà’, che lo abbraccia come centro , e fino fine 
ultimo. Regna , come dissero i Profeti , a mari 
* usque ad mare , d^ per tutto , in ogni Ihigua , 
in bgrii nazione.. Fu mostrato perciò nel sonno 
di Nabuccbdonpsor (i)_ in quel picciol sasso , 
che staccatosi dal mohie , aveva rovinata la su— 
]^erba sta tua da esso veduta ; il quale poi cresciuta 
in un gran monte avevà .occupata tutta la terrai 
Kon 'vi è ‘luogo dove non vi sono' coloro' , ^che ' 
confessano , ed adorano tjeA Cristo , e sperano 
in e'sso. i’ aveifa preveduto 11 S. Profeu Dante- ' 
le (6. i4-’J Dedit illi potestatefn et honorem., 
et regnum , et pmnes popoli , tribus , et linguae 
ipsì serv'teht : Iddio i’ ha costituito Re universa- 
le : tutti i pòpoli 'd’ ogni' nazione , di qualun- 
que linguaggio se li prostreranno, e l’ obbediran-' 
no. Come ancora Davide suo Padre aveva pro- 
nunziato , che i confini del suo dominio sareb- 
bero s|aii_que1Ii del inondo : et possesaionem 
éuam terminos ierrae; Ps. 2 . Che se poi vi sono 
, . molti ^ ehe ''rìeusano di'jiconosceclo , non per 
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(i) Daniel,' c. 
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questo sono liberi dalla sua sovrana potesUt : apud 
me ) er dice , clave» abyssi , io ho le chiavi dL 
quel carcere eterno. Stiranno ivi aggetti alli 
giustizia sua; e quella .gloria, cd onore, che 
hanno ricusato , con loro vantaggio esibirgli ^ fbt‘ 
malgrado gli daranno nell’ infer&oi Ecco qual. 
Re è Gesu^Cri^to. T » ' « ’ 

; lì. • , 

' * . ’ • 

L’ altra qualitk del regno di Gesù Cristo è 
r etemità : regno , che non vede fine/ La C^^a 
non manca , nè può mancare sino alla lino' ' del 
mondo. E finiti , che saranno* i secoli sarà trasfe« 
rita gloriosa lk_ nel Cielo , dqve^sotto il regno di 
questo suo Capo , e Sposo eternamente goderà. 
Regno di Gesù Cristo , regno immortale: Regni 
ejue'non erit finis, lo disse l’Angelo prima che 
fosse Concepito nel seno' della madre ; il suo re- 
gno non vedrà mai fine. E cosi P aveva profetizzalo 
Daniele : Potestaa ejus-* potestas ttelema , fiiaé 
non ’aujeretur , et regnum ejus quod non cor- 
rumpetur: Te^no non soggetto a mutazione, nò 
a vicende. Christus iteri , Christus hodie , Chri* 
stus et in saecula , dice l’ Apostolo : egli è sempre 
tale. Quanto è buono , quanto è -dolce servire 
a questo Re ! Non aver dunque a rossore di £ule- 


1 




C «4 ) 

* n- - : , ■ . 

TCgn^ré i!ul tuo cuore. Segui le sue massime ^ 
imiia^i 8UOÌ\ esenipj , «iercila.le su* virtù, sii*' 
nmtlc , sii mansueto: queste* cose cerca, e di 
esse si diletta questo gran Re. (i)< 

.'V ‘ ve , 

Jpse est qui constitutus est a Deo ludexvivo^ 
rum , et mortuorum. Act. io. 

4 • ■ 

• I. 



Gesù Cristo come vero Re ha ancora la potè- 
stk di giudicare. Di questa qualità di Giudice 
supremo parlano in più luoghi le divine Scrit- 
tore. Questo espose S. Paolo ai Senatori di 
Atene radunarti nell’ Areopago : Staiuit dicm,in 
quo iudicaturus eit.q/ffem , in viro , in quo fi- 
dem praebens suscitane eum a mor- 

tuis : ha stabiliti un giorno , in cui per mezzo di 
Gesù Cristo suo figlio , che ha fatto risorgere 
dalla morte , giudicherà il mondo intero. Questo 
onore conviene a Gesù Cristo : prima perchè 
umiliato si abbassò sino a sottpmcttersi al giudi- 



(i) Di questa qualità erano persuasi gli Ebrei , onde 
dissero : Joan. la. JVo.< audivimut ex lege quia , ■ 
Christus mariel fn helsniutn. ' ’ ' * 
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zio degli uomini ; (i^ e poi^ perchè in eoi^. 
evengono ammirabilnicnt^tutte le doli di* un ot- 
timo^ Giudice. La. prima e principal doie del 
giudice' è saniiiè , e I’ integrità della vita sce- 
vra da ognir^acchia. G>lui , cKc degli altri , 
della lor vita , delle loro azioni , e de’ loro de- 
litti deve dar sentenza , è necessario che sia im- 
mune afTaiio , ed alienissimo da quelle cose, che 
giudica , e condanna. Qui enirn alluni de pec~ 
ùalis arguii , ipse a peccalo debet esse aliimus, 
scrisse S. Isidoro; e S. Gregorio Papa , mundus 
esse ipse a vitiis debet , qui curai aliena cor- 
rigere.''E perciò il Figlio di Dio può essere il 
solo degno Giudice di tutti: ei non può peccare, 
ed è immune da tutte le perturbazioni sregolate 
dell’ animo. Si'tichiede ancora nel Giudice la pote- 
stà di potere, colla forza costringere i rei a stare al 
suo giudizio; onde dice lo Spirilo Santo : Eccli. 
7. Noli quaerere fieri index', /tisi valens virtù te 

irrumpere iniqmtates. Questa forza risiede hi 

• « 

Gesù Cristo. Obbliga chiunque noti solo ad ac- 
cettare , ma a confermare egli, stesso là sentenza 
che avrà proferita , perche em^ata secondo tutte 


^^^)fiedebit judex , qui stati t sub judicf, damnabit 
«eros reos , qui /alto Jfactus est' reni. S.‘A»go»t. de 
.verbi* DeiBÌni «. 8. 


I 
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♦ 

le leggi della giustrzia., delF equità, e d^la sa- 
pictiia-. Vedi qual giudice è Gesù Cristo. Avanti 
ad esso o vorrai, o no dovrai comparire^' qui' et 
illuminabit abscondiia tenebrarurm , et rrutnife~ 
MabU Consilia cordium. (Corinth. i. 4- ) tutto tt 
manifesterà , e ti farà chiaro ; e sarai obbligato 
a dire:'- aanctum<et rectum est Judicium tuum^ 
santo , retto , e giusto h il tuo Giudizio. 

• U. 

V 4 

»• ' * 

L’altra condizione d’ un ottimo • giudice è la 
prudenza , e che non si lasci eorrotnpere ; cose 
che di\^namcntc s\ trovano nel solo Gesù Cri- 
sto. (i) Orietur in diebus eius iustiiia , na^ 
sccrà con esso la giustizia : et iudicabit orbem 
’ierrarum in'iustitia, et populea in aequitate , 
darà a ciascuno con ogni equità ciocché gli 
spetta o' di male ,vo di bene. 'Dissero gli antichi, 
che deve il giudice aver piena notizia di tutto , 
sopra cui tieve giudicare. Getti Cristo tutto sa ; 
iealis est fidelia di quanto' si é detto , si è fatto, 
e si é pensato. È Dio , a cui niente può esser 
nascosto : nè pnò . esser corrotto , perchè immu- 
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labile. Giudicherai non seconde; gli occhi , ni 
secondo 1’ udito^, {lerchè lo spirito di Dio risiede 
in esso^ Non alzerà la sua voc^, non porterà ri^ 
guard^^ a persona qualunque sia , . non farà ru- 
more , non sarà tristo , non turbolento; ma con 
pace somma , con rettitudine infìnita dark a 
ciascuno ciò che gli tocca. Nè si scorderò ne’ 
suoi giudizi della sua bontk.^ È cenò appresso 
tutti , che premia piè di quello che meritano 
le opere buone , e gasiiga sempre meno di quel- 
lo , che 'esigono i delitti commessi: ciò che de- 
vono imitare quelli cIk giudicano gli altri. Vedi 
qual giudice è Gesà Cristo : in questa stessa Sua 
divina e terrib^e pojteètà , l’è amabile , e caro (i). 

‘ ' I ■ ij. - I 1 ^ ^ 

(i) Gesù Cristo di se stesso dice, essergli stata data 
tutta la potestà giudiziaria ; Pater non judicat quem-^ 
quain , sed omne judiciuni dedit Fitto. Jean. 5. B idi 
assegn .1 la ragione: ut omnes honorifietnt Filium si- 
cut honorijicttnt Patrem: qui non ^ionorificat Filiumi no» 
honorificat Patrem , qui misti lìlum. Il Padre die- 
de poi tutta questa potestà al Figlio , dice S. Tommaso 
in Evang. S. Joan. ' leot. IF. perchè i. exinanivit se- 
metipsum , a. quia sohrs Filius habet naturam as-‘ 
-sumptam : Deus propria natura apparerò non potest : 
quia Qum visio divina iit beatiludo nostra , si mali 
Deum in pròpria natine viderent, iam essent beati : 
aggfwebit ergo solus Filius , ' quia solus habet natila 
rarti 'atsutpptam^ Lo stesso Santo* Dolore in Épùt, ad 
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ChtÌ 9 tus Has red^nit^ & malecUcto legis ^Jactut 
' prò mbia maledictam. Galat. 3. l3. 

- * -I ■ ' ’ ' 

. * ♦ . • 

^ Quello , die Iddio ne’ tempi anliclii feée . per 
tnano di Moisè per lo solo popolo Ebreo , que- 


Sebr. C‘ IF^- lect. n. dicé : ffaec .nutem judiciaria 
potestai converùt Christo secundum q»od es$- homo : 
QOiA Fine* HOMiNis Est , Joan. i-j. F. ciò per tre 
motivi/. Fi-imo , propter convenientiam , et affinitatem 
ipsiìts ad homines , per la convenienza , , ed affini^ 
.^i.Gcsìi Cristo rispetto agli uomini. Siccome per mezzo 
§dle cause seconde , come le più vicine prnduce gli 
^i^ttij per ragion d' esempio , per mezzo de' venti fa 
venire la pioggia , per mezzo del fuoco eccita il calore,' . 
e simili ; COSI juilicateper hominem Christum h'omlher, 
jper l'uomo Gesù Cristo., giudica gli uomini. £ cio^’l' ha 
voluto per secondo, ut sit tuavius /wdic/wn , "'affinchè 
il giudizio fosse piu stia ve , .e"' pietoso; av^néo in Gesù 
(>isto , ^cme dice V Apostolo, un Pontefice", che sa 
compatire le nostre debolezze ,( p. 3 . q. 69. a. li. nf 
corp. ) Terzo., affinchè tulli e buchi, e mali vedesse.» 

^ " j ■* * i 

sg^il giudice , corae^dice S. Agostino : rectum erat ut 
jkdicandi viderent ju4if^em , dòme si è detto di sopra, 
e .quello stesso ; che, essi batmo' o Crédute > o negato, 
secondo 1' oracolo, videbunt in quegl tran^erunt, ' 
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Ito poi abbiamo' vpdutò fat{ora- bènrfcio di tùlio 
il geirefe rnn'aùd da, Gesù Cristo Signdt lioati;p. 
Òacciò qiKgU il popolo d*Israello 'dalla ^schiavitù 
di Egitto; ha' liberato qae^ì' il 'genere umano 
dalle catene dell’ inferno ; quegli colla verga , 
questi 'Colla cróce t quegli con essere stabiftto 
quasi Dip ' di Faraone ; questi all’ opposto ‘col. 
prendere la figura di peccatore : Jhetus prò ntì- • 
bis maledicturh. Si fece- maledetto : cioè egli ,, 
che nella j>ersona era' la stessa benedizione , sj 
fece "maledetto , prese le." sembianze di peccatore 
’ per potiaì'e il pese di tutti i, peccati del mqn-. 
do. Come colui' , prende-' un debito ' d’ un 
altro , %i dice che si ù reso debitore-; cosi Gesù 
' Cristo m un certo modwrSi dice fatto maledetto,, 

c . * 

,perchè'‘ha preso sOpra di se la 'maledizióne del 
peccatore. Questo vuol dire altrove' i! Santo A- 
postolo , quando dire.; vedete^ la bontà, la pieiK 
di Ge^ù Cristo , non aveva conosciuto .peccato , 
e pure prò nobis peccatum fedi „ si fece ppc,- 
cato per noi , cioè si o^en -a portare per, noi {a 
pena del peccato , si lece Vìttima pec. lo necca~ 
id. fEcoo perchè oggi libero vivi nella tranqui)-; 
lità , nella pace T Ipse est pùx nostra : egli è 
stato la tua pace, col suo sangue -tr' ha sottratto 
dallo sdegno di Pip ; tà spezzate le catene che. , 
ti tenevauo stretto col -'dempoior^ laquem 


, ■ ’ . ( 9f> ) 

^itus est -, et nos Uherati stumis ; ^ e sei passatoi 
nella beau libertà de’ figli di Dio. . j 


ilifleltt con quale , fi quanto amore Gesù Cri- 
.sto prese sopra di se questo carico. Per prima 
oblalu.s est, quia ipse voiuit; non fa necessità,, 
ma volonUi : liberamente , non già sforzato si 
sottopose al precetto di suo padre : poteva avell- 
ile dispensa , come par che abbia voluto dare aà 
intendere nell’ orto, quando disse ; potrei cercare % 
mio piidre , e mi esibirebbe ora più di dodici le- 
. gleni di Angeli. Volle passare per tutti gli stati 
dell’ uomo ; vollQ sottótnettersi alle umiliazioni le 
.* più grandi. Volle star chiuso nel seno della ina-^ 
^ dre , esser sostentato , allevato, comtT tutti gli altri 
' figli di Adamo , esser povero , bisognoso di fa- 
tica per vivere; e soggiacere a quanto'vi ba di 
afflittivo , sempre eccetluando la colpa, la.con-^ 
cupiseenza , e l’ignoranza; quando un, solo so- 
<epiro , una «sola lagrima era più phe < sufflciente 
«ir umana Redenzione. Per esaurire dunque ’U 
peccato totalmente , per ottenere a noi una Re- 
denzione abbondantissima , e per meglio giovare 
‘ aka .uinanilà , volle .Iccompagnare la sua obla— 
aiohé'con moUitudwie di dolori, di lagrime, di 


> 
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gemiti. Quanto costa ]a tua salute a Gesìli Cri^ , 
sto ! Dà un’ occhiata a tutta la sua vita , esamina 
^ne tutti i suoi patimenti; e poi dì pure: la 
Divina Sapienza tutto questo ha stimato fare, e 
patire per, salvarmi ; la mia. f ovina da una par- 
te., il mio bene dall’ altra ^ tanto esigevano (i)<r 

Pacttu pro-nobis maledictun ; ,qiUa acrìptum' 
^ ' esi'. Maledictm omnis , qui pendei in ligno^ 


I. 


1 • 

\ 


N 
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8- Paolo dice che Gesù Cristo ha^ivoluto iàr^ 
maledetto- por noi , perchè fu scritto nel Deuter". 
.ronomio ( càp.^ ai.'): sia’ makideUo chiunque 


.. (i) L’ essere Bedentorc insegna 1’ Angelico , richiede 
due cose ; actum solutiorus , et pretium solutum ; cioè 
fcbff esso sia che paga , e paghi de proprio i se dh co« 
che non è sua , non può dirsi che ledime ' egli princi- 
palmente , ma piuttosto colui , di cui è il presxo. Q 
prezxo che tìesù CrìsU) ha dato, è stato il -suo -sangue, 
t>el vita- ejua corporalit , quae, est in sanguine , ed 
^i stesso fu che volle libcrameute dare; per lo che tanto 
J’ azione , qjtanto il prezzo immediatamente apparten- 
gono a G. C. come uomo. Et ideo efse immediate Re- 
deihptoran 'proprium est Christi iri quantum est kómù 
^ 3. p. tj. 48. a. 91 ir» «forp, ^ ' 
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■ , pende nel leguo. *Vi erano tra gli antichi tan|ìi 

nitri generi di morie , di lapidazione , di spada ^ 
di fuoco ; nesstipo* però di questi Dio si proteau ’ 
di odiare , e 'di maledire; la morte della* crticS; 
soìahicnie a Dio era esecrabile. Cosi parla ' 
DenCèronomiò : se qualche mal fautore 
• pè’suoi delitti' condannato alla morte,',, e per, 
senlciwa de’ gindici sarà giudicato degno dt mo^ 

. ' jrire in Croce ; il suo, cadavere dbn voglio che 
resti- in Croce, ma nello stesw giorno si seppel-; 

■ lisca , sed eodem die sepeìietùr. Ma perchè què-. 
sto ? Eccone la ragione : Quia ynaledictus est a 

^ui fendei in Ugno : perchèf colui , Ae 
jnkOre in’Croce' è maledetto da Dio, e'eonuna 
rispedizióne cosi grande che è capace 'di conu- 
ihinare.tuita la terra. O altezza delta sapienza, di 
Dio ! Quanto impérscrutabili sono i suoi ‘giùdizj ! 

A questo ^eìiere, di morte il più esccfabile con- 
dannò -Idd^io il 'caro , ed unigenito suo Figlio; 
quesU morte abbracciò egli' volontariamente. L’ 
Apostolo r avverti : faclus dbadiens usque ad 
- morte.n , mortem aute 'fn Crucis ; non solo voli» 

' Hioiire , ma volle morire in Croce , colla morte 
là i»i{i ‘^maledetta , e detestabile; àie avesse il 
'■ mOndoT 0 Sapien^ di Gesù Cristo! gran cose do- • 
veva avere nella .mente , e nel cuore , per con- 
ibnefere sempre più l’ wfotw), ed esaltare V uomo^ 
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' .’H. 

Perchè mai tanto Dio ’ detestava ^ ed abborri- 
va , ed aveva maledetto chi moriva in Croce ? 
£cco il mistero. Costui rappresela ta va al vivo il 
povero , r infelice Àdam'b , denudato di beni , 

«he oppresso dall’ ira di Dio , carico di rossóre, 

, e di vergogna stava legato al legno della sua pre- ^ 
varicazione. (Quante volte taluno era condannato 
« alla croce , ecco si ripeteva quella trista 'scena 
dell' ignominie deir uomo , e de*^ trionfi del de- 
monio. Si metteva in veduta lo stato infelice , e - 
me^^nq , ed obbrobrioso ,, in ^cui^ si- trovavSf^» 
tutto il genere umano. A Dio dispiaceva quc$l% 
rimembranza , volgeva , per cosi dire , altrove. - 
lo sguardo j perciò con la maledizione lo * dete- 
stava. Si' può dire adunque benissimo , che la 
Tùaledizione data a chi pende in Croce ’ ios.se 
^quella stessa, che fu data ad 'Adamo dopo il suo 
peccalo ; e siccome Die non cessava di maledire 
questo, così -non* cessava di maledire e chi mo- 
rivar in croce y ché n’ era la,viva immagine. 'Ora 
s* intende per^è* Gnesò. Cristo elesse la morte ..di 
croce. 'Si ‘era posto, in luogo di Adamo; essicco- < 
nòe questo Stava in Croce' maledetto da Dio , tale 
* doveva comparire esso ancora , 'giacdiiè si era 
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sostituito a quello. Cosi arrebLe ancora tolta , e 
distrutta la maledizione v Cadendo questa sopra 
di se, trovandolo santo, innocente, immacolato, 
si sarebbe convertita ih nn, giudizio di benedi- 
riooe. • Eccii quello , che lo mosse ad eleggere 
tra tutte 'le morii, quella della Croce: questa 
faceva ai' suoi disegni. Sapienza di Gesù Cristo 

veranmnte ineffabile ^j)"! . , ^ ^ ; 

, % - 

(i) S. Af'ostino citalo da S. Toin. p. 3^ q. 46. a. 4> in 
eorp. pailaiulo della morte di Croce, dTce : Nihil erat 
inter Omnia genera mortis ilio genere execrabìtius , 
et fiìrmidahilius. E questo genere di morte fu il più 
convcnicdle, ripiglia l'Angelico, per soddisfare il peccato 
di Adamo', che fu stendere la mano e mangiare tt’ 
fratto del legno , a cui restò come inchiodalo. £ pér.» 
'CIÒ fu coiivenieoic, quoti Christus ad satisfaciendt^t 
prò ilio peccato seipsum patet;etur Ugno ajjfigi, quasi 
resti! uens quod ddan^ sustulerat. Per lo che disse S. A- 
gosl; Quidquid AJain’ perdidit , Christus in Crucc in 
venit : quello che Adamo perde vicine al legno , G. C. 
nel legno stesso lo trOvò. Era aftCora conveniente que-. 
sto genere A morte pcr*’dinoi«re essere G. G. (Salve- ' 
dorè di tuttor il mxnido ; perchè' stella Croco il corpo ■ 
si deve stclUtpe , cd aprire totalmeate le bracciiv>é le. 
inant; Sigj^È^l , -dice S. Agost. oirtutem , et pròviden- . 
tianìejus, qui p pendit ^ ubique diffusam. Lo 

stesso aveva detto S. Atanasio, che O. C. stando con 
le braccia quìi c la distese come, in atto *di accogliere 
tulli , ed unire in uno , tutti i pòpoli della terra. IH' 
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Deleru , quod àdpersus nos erat , chirographum 
• decréti , quod ermi contrarium nobis , et ipsum 
tuia de medio, affigeru iilud Cruci. Colosr. 


s. 19 . 


V, 


I. 


H chirografo, spi^a I’ Angelico (i)-, ir uh* 
auittora mannaie che suole stendersi per cau- 
tela de’ contralti, e vi si notano per evitar ogni 
fijigio le convenzioni , ed i patti de’ contraenti. 
L’uomo peccando aveva -firmata contro di se, 
per modo intendere , nnà fatale scrittura. In 
essa vi compariva'^Dio da una parte , che era 
1 offeso j dall altra 1’ uomo , che si obbligava 
alla pena di morte ^temporale , ed eterna , il de^ 


nltimo (jnesto genere di morte corrisponde benissimo a 
tolte le figure deir'antico testamento; all' arci^ di Noè, 
che era di legno; aUa Verga di Mosè ^ ibe apri il 
mare, e percosse Faraone; al legno che Iltbsè pose nel- 
)’ acqua per renderla dolce ; all'iarea'FdéL 'testamento' : 
hi$ omnibus, conohiude S. Àgost., ad iigatui^ Crueis , 
quasi per quosdam gradus veniatur. ^ 

(i) Opiuc, in Epist. àd Qfiios. i . 
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monio com« ministro' della divina vendetta , a 
cni la ^asifeia dava diritto di affliggerlo , e. di 
■esercitare sopra di esso la sua feroce tirannia (l): 
orribile scrittura caricai di maledizioni , di ana- 
temi , di obbiobrj. Aveva potuto il misero fir- 
marla , ma ron poteva ottenere che si lacerasse: 
Dio voleva soddisfazione, ed esso n’cra incapace. 
Gesù Cristo solo poteva farlb ; la prese nelle ma- 
ni , e non potè contenere jpiù volte le lagrime , 
vedendola Cosi carica di mali ^ talvolta si sde^poè,» 
e fremette contro di essa , infremiUt /tpiritu : la 
prese a contessilo, e, <«rae suol dirsi, si pleg- 
giò per 1’ uomo.' Pagherò . disse a suo Padre, 
io tutto questo gran debito , a cui s^è P uomo’ 
obbligato : porterò^ io 1’ intero peso di questa scijt- 
turas e P atuceò così alla Croce , con la quale 
aveva stabilito di levarla di' mezzo. Questo è 
quello , che lo Spìrito Santo nell’ Ecclesiastico ti 
esorta'^a non dimenticare in eterno: Gratlamfi- 
demmaoris ne cblivisearis , dedit emm prò , te 
ahimean enam non ti dimenticare giamntai di 
chi ti ha pleggiato , e P lia fatto con dare la vita. 

. . y S— , a. 

' (i) L' aotno , dice l' Angelico, suo peccatp'méruìt ut 
in patesttitem tradefftur ^dialntli , per cujus tentdtio^ 
nem fuèrat superdlus. E Dio per suitm justitiam ho- • 
miném relinquerat potettati^diaboli : ibi, a. ». in corp. . 

- i • 
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. Noia come si è espresso S. Paolo: ^elèru 
chirographum 1’ ha totalmente, scancellato. Àl^ 
lora sta quieto il povero debitore , quando la 
scrittura si distrugge , in modo che non possa 
più mostrarsi ì il reo allora riposa , quando il 
processo si brucia. Se taluno vuol far rivivere 
le accuse , può egli incolparlo di calunnia. Que- 
sto fece Gesù Cristo coll’ uomo : tolse via II chi- 
rografo , lo scancellò talmente , che più non ap- 
pariscono quei iàuli caratteri. Ha tolto al dc- 
naonio , perpetuo accusatore de’ Santi , anche il 
modo di poter esigere da noi alcuna cosa. Pos- 
siamo sfidarló a cacciar fuori la scrittura , trattar- 
lo da bugiardo > da infame , da calunniatore. 
Non ha che più esigere , la scrittura più ‘ non 
esiste: anzi in vece ^di quella un’ altra "le no 
stese sopra la Croce istessa , firmata cdl proprio 
Sangue. di Gesù Cristo: in cui si dice , che sia- 
mo figli , e non piii servi , che non meritiamo 
più pena , ma grazie , siamo benedetti , e chia- 
mati all’ ereditò eterna. Questa possiamo affaccia- 
'rc , e cod essa alle mani ci presentiamo a Dio , 
e possiamo dire col Profeta: in Custitia tua U~ 
bara me\. Signore sccoi^o la tua-, giustizia salva-, 
Tom. III. . j " 7 • 
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mi : sei stalo soddisfatto , mi -tocca dì giustizia 
il Cielo. Conosci una vòlta Gesù Cristo. Lo S]^i- 
rito Santo nell’ Ecclesiastico dice: vir^bonus fi- 
detn fucit proximo suo : 1* uomo dabene pleggia 
volentieri il suo prossimo; per pleggiarsi per un 
flebite m^nko , vi bisognava chi fosse iufinita> 
mente buòno ; e qnesio è Gesù Cristo (l). . 


^opra la reJeniione operata da Gesù Cristo vi 
"ioiio iti’San. Paolo infinite altre belle cose. Ad Rom. 
‘c. 3.' Omttei enim piccaverunt , et egent' gloria Der. 
'Tatti 'batmo peocéto--^ èd hanno bisogno del Sangne i]i 
fìeAt CHate, che q«i si chiatta gloria di Dio) -pvrclià 
-ita infiuiuuneate gloriificato Dio. ’Justifipati gratis per 
fP'aùam ipsius,,per rsdeatptionem , est in Chri- 
ftp Veip. La gii)stificazioae è un effetto gratnito della 
iniserioordia di Dio , meditata però da Gesù Cristo colla 
aua lleileiizlone. Concà. Trid. sesi. 6. c. 8. Rispetto a 
noi è niisericorirra ;■ ina mpictto a Gesh CHsto è gfasli- 
Zla : ‘Consti ■merrtori'a Wfeaissfmus urngehUos jUius 
ettns Dà Sf. J.'C. oum‘.i^t»inut : i»i»iii)y^'pi>opter 
mttàan diarituitem 41/a AHeicit, sios , suoj tanctissipus 
pastipof in Ugno crucis, nobis iustificationem meruit. 
Sess. 6. c, Q'uem prop&suit Deus propitiationem per 
fiderà in sanguine ipsius ad ostensionem jùstitiae suaèf 
propter remissionem praecedentium delictorum. Dio ha 
deere'tato che fossimo riconciliati col Sangue 'del suo 
Figlio, per MBÌfeMate la t«M‘'giiisiitia.,-''quena cioò , 
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ExapoUanà principatiu , et pateeUxte*» 
' . ColoSS. 3. • r 


I. 


Si legge uelle divine Scriuure ^ che ilpn<h> 
r esercito jdeód* Isf^elili con SauUe in difesa, ddla 
loro patria ^ comparve nn gigante ^ rao*imoto., 
che sfidava le falangi Ebree a stngolar ' cohibat- 


v.:,> *r. ('J! 




con la quale uàn)<ni ; ver««»an(f p^otif 

e tlie egli solo pnò dare , coi p^p,we ,i^ peec,*Ki, , 
non eolamcnte passati , ma presenti , e fetvri. ( Nàtcd. 
Alexand. ). Factus est tiobis Mspiénìia a Deo , justì- 
tie , sanctifeatio , et redemptio. Nessuno pub gloriarsi 
di quanto bene l»a ; ma' tutto dee attribuirlo a OeiU 
iCrìsio, qui nobis- omnia faetu% est, 'vecondoéhè aaretti 
predetto Geremia ; c. g. Iv. a3. a4- = giorietur 
piaas in saptpntia sua efc. ; in qua h<Aemm redenta 
ptionem per sanguinepi eius , qunc éuperaBun4af>it ùt 
nobis in omni sapientia" et prudentia, Ephes.'S, In 
quest’ opera della redentioBC risplende la tapiensa , 

^ prudenza di Gesù Cristo ; la sapienza nel trovare 
modo di sanare il genere umano ^ la pradeataaiAel' dM^ 
q>orlo, arUiiebè riuscisse ooprabbonckiiHo* * t 


® a 
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timenlo. Tulio T esercito atterrito , non aindiva 
cimentarsi. ‘‘Dande jwsiorello VoUe misuràrvist 
non colle armi solile de’ guerrieri , ma con un 
picck^ Assolino preso dal torcente. Et diede gi- 
ro alla fionda nel nome del Dio degli eserciti ; lo 
colpi , 1* atterrò , lo finì d’ uccidere troncandogli 
il capo colla stessa sua spada. Questo è tutto il 
trionfo di Gesù Cristo Signor nostro. Al vivo 
Idd}o lo volle mostrare al mondo per eterna 
•gloria di. questo suo unigenito. Il Demonio su^ 
.perbo per aver posta la desolazione , e la rovina 
lud Cielo , ed aver tirata dietro di se la tersa 
parte degli Angeli ; maggiormente gonfio per aver 
tirato r uomo al suo partito , ed averlo avvilito, 
eosicchò giaceva a’ suoi piedi .in catene , va. ai 
medesimi Angeli del Cielo sfidandogli a liWar 
r uòmo dalle sUe mani. Non poieano questi far- 
lo , perchè Dìo voleva esser pienamente soddifa f- 
to , ed essi non avevano potere di farlo. Vi bi- 
sognava un povero pastorello, cioè GeSù Cristo, 
per cimentarsi con esso. Innalza la tua mente , 
e contempla le glorie dd tuo Salvatore , ed ana- 
<nira come si vince il «superbo. 

. n. . ' 

,,-Gèsù Cristo usta in campo aperto contro il 
nemico , non già colle armi della sua .divinità , 

* 
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ina colla debolezza della nostra carne. Rei tor- 
rente , cioè nel seno di Maria, prese H sasso; , la 
sua umanità t questa voleva soagliarq in fronte 
all superbo per vincerlo, e per maggiormente’ 
confonderlo; T uòmo aVeva vinto, e l’uomo 
voleva opporli. Se 1’ avesse vinto colle armi della- 
Divinità, si’ sarebbe lamemato ii maligno: avreb- 
be detto non sono stato vinto-, ma oppresso-;; 
alla potenza di Dio- »on vi è- creatura > 'chéb 
possa resistere. Nelle sue perdite sarebbe» im 
qualche naodo rallegrato , d’ essersi eitnentato. 
eolio- stesso Dio ; che se aveva perduto, non erà> 
da fame- meraviglia , giacché così doveva accade-, 
re. No : Iddio geloso della sua gloria , non volle 
dare questo onore al suo nemico , nè volle dar-, 
gli questo piacere : che se colla carne aveva trion- 
fato , volle ehe la eame fosse la sua rovina , e 
tutto 'procedesse per via di giustizia. Non basta 
à Dio- il .galvani , ma vuole salvarli con onore > 
colla massima tua gloria. Gli sei perciò doppio-^ 
mente obbligato (i). 


. (i) Questo è tutto il discorso di S. Agostino : libr 
de Trinit. c. i3. Non autem diabolus potentia Dei, 
sed justitia superanduSiJuit. Nam quid Omnipotenn 
pottnJiiu$,aut aujus potestas potesÌMi‘Cr^o- 

toris comparari p»t^/J^i^'PÌacuit Deo ut ad. extun^ 


Etsapolians prineipatus , et potestatee , 
’ traduxit corffidenter. ILid. 


’ Sapeva < il auperLo., che venir doveva sopra la 
tèrra il riparatore^ Iddio glielo intimò^nel para- 
diso 'terrestre : inirHicitiae ponarn inier te , et 
muUerem , eemen Umm t et.Bemen eius^ et ipsa 
’ oonteret oaput tuum. Tu. .sarai sempre nemico 
della donna ; questa però ^ sappi , sarà quella y 
che ti schiaocerà il capo, mediante un figlio , che 
‘ nascerà da e^. Kon< sapeva però in qual forma 
dovesse venire , se con* apparato di grandezza , o 
pure in altra maniera.- Sapeva ancora le profezie 
di Giacobbe', e Damele , che di lui parlavano; 
&cevasi il conto , e già se 1’ aspettava vicino ; 
ma come, e da chi nascer doveva , non poteva 
•aperlo' Iddio , prende^rà le nùsure per non far- 


dum hominem de 'diaboli potettale , non polentia dìa- 
holus j sed justitia vinceretur. Con la carne nostra ave- 
va vinto , e (5i aveva a se soggettali : dalla carne f* 
vinto e spogliato. Ex qua hos captivoa indmicus tenuity 
per illam nos liberos expiavit , die* S. Greg. Magu. 
iib, 3. Alerai, c. ti. ^ ' 
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glielo neppure sospeUate. Eleggo ^ una povera 
donzella in età puellare j.-la lascia sppsajq co^ 
un povero legnajolo > ùi essa nel; silenzio <^per& 
ili gran mistero^. Venuto il tetiipo .del parlo , coiut 
muove tutto 1’ univèrso coll» -logge > di Cesa?# 
Augusto , e "come .figlio di Davide Ip fi* wnire da 
Kaiaret a Bcoélemme. Sapeva 4, che 

dalla famiglia di Davide Xk^cer do^tew 
tone j ttUt’ eeehio' , tra qikeUi di questa 
teneva la sua attenzione. Non potè mai- pensare 
che una povera figliuola venuta 'di lontano , che 
non trovava neppur luogo in Città > eto qu^a- * 
che portava nel s«ao il sasso che doveva romper^ 
gli la fronte. Ecco dove tendevano .tante uinlli#- 
aion'i di Gesii Cristo ; ,atta;glc«:ia di Die , ed e 
salvare te con onore. '5* 


.Nato Gcsìi Cristo nella .stalla di Belielefrìme- 
roii»nci*vono i suoi tìmOt-i , ed * suoi SpavèniK 
Intese la voce degli 'Angeli , che annunziavano la 
sua nascita ; ma non poievasi indurre a crederlo» 
Come padre dell’ incredulità , non prestava fede 
all» voce degli Angeli creduli suoi nemici. Essendo 
padre della superbia, non sapeva persuadorsi «hi d 
Riparaioac , .il Re de’ secoli , il s>ospU"ittO 
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nascer dovesse io una stalla tra^ bestie 4n tanta 
niiseria ^ e»poTertò , giacente sopra un. poco di 
paglia. Di natura superbo pensava nel modo a se 
proprio. Come avrebbe fatto esso , se fosse stato 
in caso suo ? Sarebbe venuto con fasto , e con. 
gloria. Questo fa il suo inganno. Non già cii« 
Iddio lo volesse ingannare; Iddio non può in^t* 
gannare chiodàcsia : ma s’ ingannò esso , perciiè 
superbo non seppe mai che cosa fosse umiliaMo- 
mc ; nè mai volle persuadersi , che questa fosse in 
se stessa un bene. Se dunque s’ inganno, ne deve 
incolpare la sua stessa superbia ; chi è veramen- 
te umile I non è soggetto a questo inganno. Vedi 
dall’ altra parte come Gesù Cristo ^comincia a 
trionfare del nemico , e a tirarlo nella rete : usa 
Je umiliazioni appunto 'per abbattere , e vincere 
il demonio ; queste fanno die le sue armi si ri- 
volgano contro di esso medesimo.;XiO vedi in Ge- 
jsù Cristo. 

Exspolians prìncipatus , et potestates , 

, traàuxit coì^denter. . . 


• Rasserenato alquanto il nemico in veder nato 
Gesù Cristo in una stalla tra bestie , di nuovo 



V 


cadde in mortaje spaxentn , e qnaar- sì aocertir' 
che quello era il suo chiodo , nel Tederl» ado-^ 
rato da’ Magi. Sapeva le predizioni di Balaam-, 
e degli altri Profeti ; confrontò quelle > coni 
quanto accadeva' , e'giudicò darsi' da fere. Ecco 
la prima- persecuzione di Gesù Cristo. Egli cer'» 
cò farlo levare dal .mondo. Ma subito si calmo 
un poco il suo ^ timore , ve^idolo fuggire , • 
nascondersi in Egitto. Questo .è Figlio di Dio,’ 
argon\entava secondo la sua superbia , ed intante 
fogge ? Chi è la stessa potenza , si appiglia ad 
un mezzo cosi umiliante , e vergognoso , qual è 
quello di fuggife , é di nascondersi ? Così argo- 
mentarla , ma non sapeva , che aveva da fere o«ar 
un’altra serpe (i) assai più giudiziosa e sapien- 
te di lui. Esso con i suoi moti tortuosi averci 


fi) Desà ^ risto dice (jui S. G'regor. Nisseno Orai.’ 
Catcch. a6> ha;^resa‘ la pariglia al uemico. Fraude usm 
èst ad perimehdam naturam 'y sì occultò soua la figura 
e la forma di serpente , ' con dire un mar di bugie C 
JJic auletn , xioè G. C. , simul iustus et bonus , et 
sapiens exeogitatam adhibuit deceplionem , ad talu- 
tem ejus qui penerai; Egli usava modi tortuosi e cer- 
cava occultarsi ; e cos\,G. C. dice- il P. S. Agost. ora 
gli opponeva la forma di Dio , cd or quelita di nomo, 
nia sempre nella verilb. v _1 • ' 


1 


■r . 
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burlala la scoiplicitù .della dqnua., ed aveva in- 
dotto i’ uomo' alla prevarìoaziòBe ; , ora viene, 
restitiiiia la pariglia. Geaìi ^Cristo or s' innalza > 
, * e si fa conoscere per quello , che è ; or s’ ab- 
bassa ) e si lascia vederè come tutù gli uopaini 
delt* terra ; e con questi alti , e bassi , lo tira 
piano puiK> alla sua totale rovina. Gran sapien- 
za ! Ma grande- iusegnamento per te : quanta 
belle , e potenti muo le umiliazioni 1 . 


In lutto il tempo > ché visse Gesù Cristo dac- 
chè fuggì e ritornò da Egitto , fuvvi silenzio : 
poche cose sappiamo di esso , che non potevano 
spaventare il nemico ; anzi gli diedero animo y 
vedendolo ubbidire , servire alla madre , e fati- 
care. Ma eccolo di nuovo in palpili mortali. Quan- 
do intese ' dall’ alto sulle rive del Giordano : 
qnesto è il mio figlio diletto , nel quale io trovo 
le mie compiacenze ; fu come un tuono che lo 
«pavèniò,' Ma subito si ripigliò ,■ vedendolo cor- 
rere n'ei deserto a faVe la più aspra penitenza , 
continuando il suo digiuno sino a quaranta gior- 
ni. Come va , pa^c che dicesse tra se*, ^ figlio 
diletto di Dio , in. esso trova Dìo le sue com- 
piacenze ; e fa penitenza ! La penitenza va uiU'- 
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ta col peccato: se ik penitenza, dunque è pec-' 
catore, anzi peccatore, che ha arato bisogno di 
lavarsi , ed ha voluto ricevere il battesimo da 
Giovanni: e se è peccatore , non può essere il 
mìo chiodo , ha bisogno «sso d’ essere salvato , 
noli può salvare altri. Così la discorreva questo 
infernale filosofo; Ed intanto gli Angeli beati lo 
deridevano , e' davano gloria alla sapienza di Ge-t 
sh Cristo. Vedevano questa 'bestia imbrogliati 
nella stessa prudenza. Come bene si avvera quel- 
lo , che disse Giobbe , e fu dall’ Apostolo S. 
Paolo avvertilo : Comprekendarn snpientes in 
astaila eorum; la stessa sua astuzia fa cadere 
questo savio : ciò accade tuttora a tanti suoi se-- 
guaci. ■ ■ • 


Exspoliàns principatus , et potestales , traduxit 
confideritèr* palarn triumphanS in semetipso. 

t- . ' 

• I. . . . 

■ ' ■ 

Pensò llnalniente il nemico d’ uscir d’ imbarazzo 
Coll’ andar ,a tentarlo egli stesso. Prese 1’ occa- 
sione dal suo lungo digiuno; ma restò maggior- 
mente imbarazzato': fu respinto cosi bene , , e eoa 
tanta maestria , che non potè conosteer chi Ibsae 
quel giovine cosi santo , e penitente.* Lo lasciò 


( >o8‘) 

per allora , tUce 1’ Evangelisui , per meuerk) 
nuovo « prove maggìoi-i. Nel tempo stesso della 
predicazione } ved^do i miracoli, e le opere di 
Gesù Cristo , quasi quasi arrivò a conoscerlo : 
ebbe di fatto lami lumi , che se .non fosse stato 
così superbo , e eoa avido di nuocere , 1’ avreb- 
be Conosciuto. Giunsero un giorno a dire i de- 
monj : tu sei Cristo F'iglio di Dio. Ed un altra 
volta : che pretendi da lioi ? Sei' venuto prima 
del tempo a. tormentarci. Era necessario, che il 
demonio avesse avuto lume sulDcieuie per cono- 
scere esser quello il riparatore , dal ravvisare la. 
sua santità, ed innocenza. Che perciò se lo per- 
seguitava , lo faceva per la superbia sua , e per 
1’ avidità , che aveva di nuocere. Avea lumi ab- 
bondantissimi per giustificare la condotta di Dio, 
c per .incolpare soltanto se stesso di sua rovina, 
ma erano dal maligno disprczzàli. Si vedeva nello 
scompiglio; alcune azioni di Gesù Cristo gli fece-’ 
vano credere , anzi confessare , che era il ripa- 
ratore ; tosto ne vedeva delle altre , che non 
sapeva il filosofo con quelle cqinbinare. Lo ve- 
■ deva piangere , là .vedeva fuggire , e nasconder- 
si :'o 9 ine puù questo accadere in un Figlio di 
Dio ? tornava da capo a dubitare. Ma oiò nasceva 
dalla somma avidità 'di far del male. Se non 
avesse avuta questa ^ gran voglia d’ esercitare la 



( ) 

sua ferocia-, .poieva faciloiouc éonoscerc j- che 
queste àxÌQni non disconvengono a dii è Dio , 
ed'Qoitio , seconda le diverse nature. Ma goai , 
quando i vizj occupano la riflessione : si dubiu 
delle vdrìtii piu manifeste : essi cercano il lóro 
sfogo, e non lasciano riflettere. • ' a ■ .. 

I' ■ . .... ^ 

' II.- - . . : 

»■ • . . * . » 

•• • ' d 

Questa avidi tll di nuocere' facendolo sempre 
dubitare di quello , che era- veramente , lo mosse 
finalmente a proccurare la sua morte , e la mone 
la.pKt ignominiosa , che avesse il mondo. Una 
delle due, raziocinava T astuto: O.- questo. ò- il 
riparatore , c non morrà , m*t si Kbererà dalla 
morte j o non è il riparatore , ed io non ci perdo 
molto , avrò fatto un santo- martire. La pessima 
voglia di far male non' gli fece riflettere , che i 
Profeti., e Daniele specialmente, avevano pre- 
detta r uccisione del Riparatore : povero òhi è 
superbo, e -corre ai primi suoi pensieri. Qui era 
dove Gesù Cristo 1’ aspettava. Questi la pensava 
diversamente. Colla mortfe di Croce , diceva Cri- 
sto , io fo due colpi : pago alla divina Giiistizia 
il prezzo del riscatto ; e vengo a spogliare il 
demonio con somma* gius ùzia , in pena' di aver 
proccurato ‘ tanti mali , e la mene-cojì ignominiosa 


1 * 
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ad un innocente. Secondo' il Chirografo, egK do» 
veva nuocere , e far male a chi aveva peccato : ijt ^ 
me non vi è peccato, perchè mi ha iatlo del 
Dunque ha conlrovemuo ai patti ; è reo di ma- 
nifesta ingiustizia , nlcve esser cacciato fuori. Nunc 
princeps hujus mundi ejicietur foraa. Cosi U ne- 
mico spoglia se stesso colle stesse sue mani : la 
stessa avidità di esercitare la sua tirannia , di 
veder sangue , sarà quella , che gli farà perdere 
ogni diritto. Egli dice^ di aver giusto diritto so- 
pra P uomo , perchè peccatore: giustamente ora 
lo depotie , perchè se n' è abusato , esercitan- 
dolo contro UDO , che non aveva che face col 
peccato. Ecco vinto il nemico per via di giu-- 
ttizia; non ha chi incolpare, che se stesso (i). 

f » »n i ' I *"'" *?“**•?**** » 'V ! ■ i ’* ' 

^ (ij S. Gregòirlo Moral. liL. 33. c. dice cTie'H no- 
stro Signore per prendere quésta serpe relenos* , quem~ 
dawi de hitthum fecit. 'Jn hamo •tjv$ inaamtUioni$ 
mptus itt : dum, ini ilio appttiit tscam eorforis, trantr- 
est aculeo ddvùnilatis. £ mdl' omelia a5. ia homo 
oaptus est quia inde interiit unda momordit , et quos 
tenebat mortales Jure perdidit , quia eum in quo jut 
non hahuit , morie appelere immortalem praesumiC. 
■Corse il maligno ad addentare con le sue fnrie quel- 
le "carne , e osi tanto breiuàra far mele ; ed Ivi trovò 
la sua rovina perchè era carne innocente , che mente 



( ) 

■ ! ■ ■ i' • ' . , . ;-.r — • .• « 

SxMpoUans priacipatut , et potestates traduxit 
• t confidenier, pala/n tniumpketns ut' eemeiiptii, 


>- ■ , > .1 




'P la gloria <li Gesù Cristo nd viocece il de<- 
rtiooio ! Non l’ha so{)erato con ^ la > ibraa .> aia 
€X>Ua sapienza: Praedtcarr.ue , diceva S. Faok),, 
Chrislum crucifixum ^ Dei Sapientianti Credetv# 
^ Df^mice di misurarsi col primo indarno; 
inciampò nel, secondo. Baldanzoso .gloriavasi di, 
ayjor -viiiM» V uomo con un frutto nelle mani : gU 
fece , vedere 'Gesù Cristo, che tutto fu furberìa; 
lo portò a spogliarsi ,da.se stesso del dominio 


doveva. Commise vèra'ipgiauicia; onde fia«taniènte 
fa spogliato. Questo ntedetimo iusegiyi rAug^elieo itìf. 
a a.' dioeado che futomo iibei'ali:dat demonio, in quftntum 
io passone ChrUU exce^sit modum poteslatis suae sibi 
traditae a J)«p tnachinando in mortem Christi, quinon 
habebat merttum mortis , ' Qtun esset ahsque' peccato'. 
Onde conchìude S. Agostino '( 1hl ). Justltia Christi 
viclus est diabolus ; quia cum in eo nihil mòrte 'di- 
.gnum inveniret , occidit eiim tamen. Et utique justum 
estf ut debitores quos tertebat , liberi dimittantur ^ in 
eum credentes , quem tine ulto debito occidit. 


• : . 
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cLc aveva sopra 1’ nomo. Lo lasciò inferocire con- 
' tro la sua santa umanità ; lasmossi fare lutto 9. 
male possibile : quanto seppe inventare d’ igno- 
minioso , e' di penoso , tutto gli permise. Quan- 
’do credeva d’ aver vinto , e d’ essersi liberato 
dai suoi timori , vedendolo chinare il capo e 
nlBrire ,'*alk>rà fu che si avvide del male» dèlia 
éan‘ rovina : gli fu sopra il Salvadore , 1’ umiliò 
eolia stessa sua spada , col medesimo' suo furore : 
l'incatenò nei più cupi abbiMi dell’ infoino. Gli, 
eserciti degli Angeli stavano tutti uiieuti a veder 
questa pugna r tostqcbè il viddero umiliaM , « 
ferito 'cadere ' a 'terra , tutti battendo le mani , 
sciolsero le voci in -cantici di gioja al trionfante 
Signore , che in catene Io menava dietro , tolta 
ad esso ogni potestà di nuocere , fuorché quella, 
che egli stesso gli permette per gloria maggiore 
fle’ susi servi. , cecidit' Bahylon iUa,'. 4 

caduta , è ead^ila la città delle 'tenebre : il regna 
di Satanasso è finito: é ^to rovesciato il' suo 
trono ; egli aveà rovinato il mondo , ora è stato 
rovinato esm : si ave'va fatto finora servire . oCa 
egli scosso serve alla gloria , cd al trionfo- del 
figlio di’Diot. 


_ t. 
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T> Caniemus Dominò , gloriose enim magni- 
ì» ficatus est : equian , et asoensorem dejecit- in 
y> maì'e. Cantiamo a Gesù Cristo Signore inni dì 
» lode qnanto magnifica , ed ammiràbile è stata 
y> la sua vittoria ! ha sommerso il nostro nemioo 
» nelle acque delle stésse sue furie. Quasi un 
» uomo , che combatte , ha gettalo nel mare fl 
» superbo Faraone con tutto 1’ esercito de' suoi 
» furibondi seguaci. Quegli che tra essi mag- 
» giormenle gloriavansi della loro ferocia y e fur- 
» beria , sono calati come pietra nel più profondo 
» degli abisssi. Benedetta la destra di Gesù 
» Cristo; sia glorificata in eterno: la sua mano 
» ha percosso l’ inimico. Aveva detto il furibon- 
» do : lo perseguiterò , fin tanto che lo assogget- 
» tcrò alle mie furie ; caccerò fuori la mia spa-» 
n da , r ucciderò : ma con un soffio Gesù Cri- 
» sto r ha atterrato ; £ome piombo è caduto nell’ 
j) acqua. Chi è simile a Gesù Cristo? Chi è si- 
li mile ad esso nella santith , terribile ai nemici ? 
» H soloj che sa fare gran meraviglie. Ha stese 
y> le sue mani alla Croce , e 1’ ha fallo divorare 
» dalla terra. O Gesù Cristo, venga sopra i tuoi 
» e nostri nemici il timore , e lo spavento : tC"» 
Tom. ni. 8 
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> mano la grandezza del tuo braccio: restino 
j> immobili come pietra ; non abbiano più facoltà 
» di nuocere , finche il tuo caro popolo , quel- 
j> lo , che bai col tuo sangue redento , passi per 
^ questo mondo ; finché non 1’ avrai introdotto 
» nel Santo monte della tua eredità , nel San- 
y> tuarìo tuo , che colle tue mani hai piantato, 
j? Gesù Cristo regni pure , trionfi per tutti i 
» secoli , per . intera eternità. « Cui honor , 
» et imperium sempiternum (i). 

Gesù Ceisto mediatobe. 

Unus Deus , unus et niediator Dei , et homi- 
num y homo Chrislus Jesus, Timoth. a. i. 

I 

Gesù Cristo, dice 1’ Apostolo , è il mediatore tra 
Pio , e gli uomini. Quesu è la più bella qualità. 


. (i) In <[iiesio luogo expolians princìpatus , et pote- 
states, S. l’.'inlo allude a due costumi degli antichi guer- 
rieri ; quando riportavano segnalata vittoria. Alcuni in 
quel luogo isresso inalzavano il trofeo , cioè un albero 
grande , al quale soipendevaao tutte le anni , e spo- 
glie tolte a' ueinìci vinti. Altri , come i Bomani , eu* 
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la pii cara , ed amabile ; la dignità più sublime, 
ed augusta di* Gesù Cristo-. Medir.tore si dice 
quegli , che si mette in mezio a due parti liti- 
ganti ; e cerca di racconciarle , e di unirle , le- 
vando via le dissensioni , che passano tra esse. 
Tra Dio , e 1’ uomo vi era gran litìgio , dice il 
P. S. Agostino ; si desiderava uno , che coo»- 
ponesse ■ questa causa. Le ragioni di Dio erano 
giustissime ; era stato oflfeso, e cercava riparazione 
air onor suo vilipeso. L’ uomo aveva torto, nia 
stante la sua miseria, non poteva dare questa sod- 
disfazione , e ne era adatto incapace. Il raso era 
irrimediabile : erano i due estremi infinitamente 
distanti 1 uno d.«ll’ altro. Vi bisognava perciò as- 
soliuamente una persona, che si mettesse in mezzo, 
e co’ suoi ulTicj e verso 1’ uno , c verso I’ altro 
componesse cjuesla gran lite , da cui dipendeva 
r eterna fcliciià di tutto il genere umano. Vedi 
quale , e c|uarjta necessità avevamo di Gesù Cri- 


Iraodo in Roma trioufanii portavano in catene i nemici 
vinti , e le spoglie rapite , con pompa luosiraudole al 
popolo. Così Gesù Cristo , per propria virtù , avendo 
m Croce abbattute le nemiche pule»ta, paluni in trium- 
plium duxit , et osientavti iguomitiiae eauaa. JHiital. 
Alts. in e. I. CiUost. 
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rto , c quali beni abbiamo da lui riceTuti : ni«i 
veniret y conchiude il S. Dottore > Tttistricot'diot 
penerai iter , non avevamo via per otlenerc mi* 
ecricordia ^ se egli non venisse. 

U. 

Gesù Cristo è mediatore in quanto Dio , ed 
Uomo. Come Dio solo non poteva essere media- 
tore ; perchè la natura divina non è capace di 
umiliazione , non può abbassarsi a pregare , ad 
intercedere , a soddisfare , come era necessario 
che avesse fatto il mediatore, fiè poteva esserlo 
ih quanto uomo solamente ; vi. bisognavano ope- 
re , che fossero proporzionate alla grandezza di 
Dio , e deir ofTesa ricevuta : T umanità precisa 
dalla divinità non n’ era capace. Nel mediatore 
due cose si rìcliiedono. La prima è che faccia 
opere", per le quali impetri la riconciliazione , « 
la liberazione di colui, di cui è mediatore: la 
seconda , che in queste opere vi sia tanta digni- 
tà , che muovano a dare la pace. Gesù Cristo 
fece le opere , patì , morì , fu crocefisso , e que- 
ste furono opere di mediatore : il valore poi , e 
la dignità a queste opere si dava dalla persona 
del Verbo , a cui 1’ umanità era unita : 1’ uma- 
nità vi metteva il prezzo malcriàle , la divinità vi 
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metteva il valore, e rendeva questo prezzo infìniUT- 
mente degno , perchè lo faceva S|Uo. Per questa 
ragione S. Paolo ha voluto esprimere : Homo Chri* 
stus lesm. Di tanta mole era la tua eterna sala- 
le (i). 

Unut^ tal mediater Dei et hormnumj Aom» 
Chrislua Jeans. Ihtd. 

. . L 

la Apostolo S. Paolo spiega ammirabilmente 
1’ ufficio di mediatore , e fa vedere come bene 


(i) Il male della natura universale, ebe t qualche 
cosa d’ infinito , non poteva essere riparato da una na-» 
tura privata, miserabile, e Unita. A vendicare adunque 
la vita di tutti dalla rovina , nessuna vita era idonea , 
se non qiitdla del Verbo Dio, origine inesausta «T ogni 
vita. Questa vita non solo era equivalente , ma prepon- 
deraulc alla morte di tutti , vale a dire , che ella sola 
poteva estinguere la morte di lutti , e rifondere in tutti 
una vita immortale c più abbondante. Onde disse S. Ci- 
rillo : Unus prò omnibus mortuut est , qui prò uni- 
versis justum pretium ertit lib. 3. de Adorai, e nel 
llb. II. sopra r Evangelo di .S. Giovan. Unum quippe 
oporiebat prò cunctis mori , qui vitae omniem instar 


k r 
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Gcm\ Cristo r ha escgnilo. « Voi, o Gemili, 'dicè, 
9 er:ivaie ci»*«'hi , ignoranti , senza cognizione di 
» Dio , alieni dalla conversazione d’ Israele , cioè 
» loni<mi dalla vera religione,' ospiti, e foraslieri 
» del testamento , senza speranza delle efiviné 
» promesse , ^ senza Dio ; adoravate idoli infami, e 
molti di voi eran atei. Ma ora in Christo Jesu, 
» per Gesù Cristo , mediante il suo sangue , voi 
» die eravate lontani da Dio , vi siete accostati 
» a Ini. I gli è stata la nostra pace; ha pacifìcato 
> colla sua Croce il Cielo, e la terra; ha fatto 


eraf. Il Basilio. Jnveutnrtl unum est prò oninrhuS 
simul homìnibus lìignurn pretium , nrmpe sanctus et 
Omni pretìo svperior pretlosus sanguts Domitit no- 
stri Jesu Chnsli. Fssrndo la Maestà del Verbo iucar> 
nati) iiiimeiisaiiienle più pre|ioiidi;iame , die 1' uuivérsala 
natura ra^ionevi le , crJ essemidsi questa data per quella 
per pic7.ro , ecco che il prezzo non solo è stalo equi> 
valeiiio , ma di gran lunga supewore al debito. Le ope- 
"r.Tzioni soiMisfaiioi ie di Gesù Cristo per la dignità del 
Vcil'o erano di prezzo c merito infinito, ed hanno sopra- 
vanzato il itelillo. E la vit.i di G. Cristo , perchè vita 
del Veiho elerno era come un oee.ano immenso, d’ in- 
C.oiiipreu.sihile supcrìoiilè alla vita di tutte le creature, 
qiiniiie ve ne sono. E perciò disse egli stesso : ego ve- 
ni , ut situm hnb.aiit , et abundantius habeant: so- 
no vernilo a dare ad essi più di quello che hanno pcr- 
duk> , anzi più di quello che èssi vagliano. 
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.» unire cpieste due cose sì lontane. Ha distrutta 
• la maceria , o sia il muro di dividono > che vi 
» teneva separati ; e tanto voi , Gentili , quanto 
» il popolo Ebreo riconciliati iosieme , vi ha av- 
y> vicinati a Dio , uccidendo in se stesso l’ inimi- 
'» cizia , cioè levandola via col suo sangue. Ha 
» evangelizzau , o sia ha portata la pace , ed a 
j) voi', che eravate lontani, ed ai Giudei che era- 
j) no più vicini , e conoscevano Dio. Per mezzo 
» suo ora abbiamo accesso a Dio Padre ; e sta* 
» mo animali da uno' stesso Spirito. » A questo 
parole del S. Apostolo non ti senti muovere d 
cuore , e sorgere in esso affetti di gratitudine , e 
di amore verso un tanto mediatore 7 Non è un 
uomo , che parla , ma è Io Spirito Santo , che 
espone gli effetti ammirabili della mediazione di 

'Gesù Cristo ( 1 ). * . : • . . 

I . . I ' r . ; "u ' ■ • ; 1 

t • ' ’• ' •••• - •• V I 



j' ", ) ■■■ . . i . 'i i "il 1 1 . I'*. !' 

t 

(i) Sl'uoti che S. Paolo diter macenia» , non muro; 
la maceria è composta dì sole ' pietre , acnaa calce , pe* 
dinotare che la seperazione 4ra noi e Dio , doveva ua 
giorno rimuoversi per opera di G. Cristo. Il moro si Ita 
come una cosa stabile , ma uou aosi la maaaria. 
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Quanto bene Gesù Cristo ba trattato ({uesi» 
grande affare , ed ha composta questa pericplo- 
sissima lite ! Dio c rimasto pienamente stfaldis»- 
iàlto , ha avuto tutto il suo. Dio era immor- 
tale , cd eterno , I’ uon>o,. mortale , e miserahi- 
Je : era necessario , che il mediatore avesse 

qualche cosa di simile a Dio, c di simile agli 
uomini , fosse vero Dio per avvicinarsi a Dio , 
vero uomo per accostarsi alj’ uomo ; sapesse ap- 
pieno quanto esigesse la divina grandezza , è 
quanto ccrqasse 1’ umana miseria , per dare, tutto 
a quello e tutto a questo ; e perchè nessuno 
resias.sc scontento in modo tale , che in eterno 
non avessero più che dire tra loro. Dio voleva 
l’ onor suo reintegrato ; e tutto glielo diede 
pcrfellameme , anzi mollo più di quello , che 
cercava. Certamente ebbero più eflìcacia le opere 
di Gesù Cristo a glorìficare Dio , di quella , che 
ehljc H peccato per ingiuriarlo ; non vi è alcun 
dubbio. L’uomo, stante, la sua somma miseria, 
pretendeva, clie se gli fossé falla misericordia , 
e gli fosse graziosamente perdonato ; e l' ottenne. 
11 mediatore prese 1’ affare a petto suo, pagò e.sso 
tutto , e all’ uomo fu perdonato. Come dunque 
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vnoj'ch'e si motte in mezzo a due persone , con 
la destra prende uno' , colla sinistra un altro ^ e 
gli avvicina insieme , e gli fa 'baciare: così Gesù 
Cristo dopo aver soddisfatto a suo Padre , come 
Dio 1’ avvicinò alP uomo , come uomo accostò 
questo a sno Padre, e gli conciliò scambievoP- 
mente ; gli unì in una ■ eterna , ed immortale 
amicizia , da non doversi mai più violare (i). 

K. • » , 

' Et ideo novi testamenti mediator est , 

'■ V Heb. c. 9 . Ì5. . 

.* 1 * . p • t • 

I. 

, Gesù Cristo , dice il ,11 S. Apostolo , è media- 
tore d’ un nuovo testamento. Il testamento im- 
porta r ultima volontà , 0 pure patto ed allean- 
za, che si conchiude tra due, 0 più. parti. Nella 
divine scritture testamento , e patto" , o sia al- 
leanza è lo stesso. Mosè fu il mediatore del pri- 
mo testamento , o sia esso fu P intemunzio , 
espresse le condizioni di Dio da una parte , e 
degli Ebrei dall’ altra. Dio si obbligò a dare agli 


(r) Card. Gotti de Chritto mediai. 


# 
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£brei una tìu felice contenta , abbondante nella 
terra promossa y e {'li Ebrei si obbligarono ad 
•sservare le leggi , e le cerimonie prescniie jda 
Dio. Gesù Cristo è stato il mediatore del nuove 
testamento ,^o sia della nupva alleanza; egli, ò 
stato il mezzano di questo patto. In esso Dio , 
per Gesù Cristo , si obbliga a dare ali’ uomo il 
perdono de’ peccati , la sua amicizia , ed il re- 
gno eterno del paradiso , sotto però queste con- 
dizioni ; se r uomo crede a quanto esso dice ) 
obbedisce alla sua voce , ed osserva sino alla 
morte i suoi precetti (i). Questo è il testamento 
firmato da Gesù Cristo^ testamento nuovo , ed 
•terno : non sarà mai violato (2). Di quanta con- 
fidenza deve esser questo per te , se sei peccato-» 
re 7 Prendi quei riméd j , che esso ' li j^escrl ve y 
• sarai di hirovo-riconciliato t'ti promette il per- 
dono , quando avrai intesa ' la - sua voce, eh# 
l’ invita a penitenza. ‘ . 



.. » ‘ . . >j > : ^ <J f > j -s 

? Quando' ài tratta di ' testamento , dice il iSl 
• Apostolo, 'è necessario, che vi sia' la morte d*l 


(i) Malt. 19- « 7 - 

(1) Joan. 18. a. 20- 25 , • • 


(( i»3') 

» testatore : la morte è quella , che ^li dà fbra*^ 
y> e vigore ; finché il tesialor vive , ha sempre 
» liJbi Ttà (H richinmare , c umtare la sua volontà^ 
» e disposizione. Gesù Cristo è stato quello, che 
» ha firmato questo nuovo testaiuento ; era ne- 
s cessarlo i;lie morisse , e mettesse ad esso il sug- 
j» gello col proprio suo sangue. Ed anche il pri- 
9 uio testamento , cioè quello di Moisé , non fu 
» confermato , se »on col sangue. Letto Mosè il 
9 codice delle leggio prese il sangue de’ vitelli » 
» e degli arieti mescolato con 1' acqua, ue asperse 
» il libro , e tutto il popolo , dicendo , questo i 
» il sangue del testamento , che oggi ferma Dio 
» con voi: così si santificò quel testamento, che 
9 non era che una semplice figura. Era necessa- 
» rio che il testamento di Gesù Cristo assai piu 
» degno , c che è la verità , in cui non cose 
ntèrr ne, e trandtorie, ma celesti, ed eterne si 
9 promettono , fosse firmato , coi sangue d’ una 
9 vittima jjìù nobile , ed eccellente. E questo fu 
9 il Sangue di Gesù Cristo , col quale volle fen- 
9 dere eterne le divine promesse; entrò nel vero 
9 tabernacolo di Dio , cioè nel Cielo , ed ivi alla 
» presenza di suo Padre sopra il suo supremo 
' » .\lure collocò il prezzo del nostro riscatto. Jt 
Qual tinaore puoi avere di non essere esaudii® 
da Dio , quando preghi , o quando piangi i tuoi 


( >*4 ) 

p«ccaii T Guarda Gesù Cristo , che Arma il t»> 
siameato col proprio suo sangue ; e poi lascia ^ 
ac puoi , di confidare (i). 

£stìs in ilio repleti, 

I. > 

Quali , e quanti onori sono venuti all’ uo- 
mo dalla mediazione di Gesù Cristo I Lo , disse 
egli un giorno , quella chiarezza , che hai dato 
a me , ho 'dato ad essi per renderli simili a 
me. E S. Paolo dice ,• che ci ha fatto sedere 
accanto a se nella gloria di suo Padre. Xyeyi 
r uomo perduto ogni bene , per aver desiderato 
d’ esser «imile a Dio. 11 bugiardo , il furbo tea- 


• . . ■ 

(i) In tutti i patti d’alleanza che »i facevano tra gli 
antichi vi era sempre il sacrifìcio. £ perchè da' Gentili 
aolejrasi sacrificare alle false divinità un porco , fu detto 
percutere foediu. Non firaiavasi adunque nessuna con- 
vcDsiooc tra popolo e popolo senza il sangue delld vit> 
lima , che rendeva sicuro e stabile il contratto : cl« parti 
•ontrarnti si obbligavano ad essere trattate conte qucì- 
1’ animale che si sacrificava, se avessero contravvenuto ai 
patti stabiliti^, che solevano i Romani incidere in ta- 
vole di bronzo. . - . 
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'Mtore 'così sedusse Èva : sarete , disse , eom» 
tanti Dei sopra la terra. Gesù Cristo ha voluto 
es% soddisfare al suo desiderio y a confusione e 
vei^ogna del tentatore. Ecco innalzato P uomo alla 
figliolanza di Dio: è come esso figlio di Dio, 
erede come esso della paterna gloria, partecipe 
della medesima sua felicità. Nè solamente questo; 
gli ha communicata tanta grazia , che può es- 
sere anch’ esso mediatore appresso Dio , ed in- 
tercedere per gli altri. Qui conviene esclamare : 
^ O grandezze inscrutabili di Gesù Cristo f O inef- 
fabili ricchezze della sua grazia ! Quell’ uomo 
così meschino , che al solo nome di Dio spaven- 
ti-ivasi , oggetto delle furie del nemico , e deriso 
da esso , oggi siede come Gesù Cristo , si avvi- 
cina al trono di Dio , prega, intercede per gli 
altri , ottiene grazie , e misericordia. Chi non la 
trovava per se , ora la trova per gli altri. Tanto 
perfetta è stata la riconciliazione, che Gesù Cri- 
sto ha operato tra Dio , e P uomo : tanto stret- 
ta , familiare P amicizia che ha conohiusa tra 
questi due estremi cosi lontani , e così nemici 
tra loro. O Gesù Cristo , quanto sono ammirabili 
lo opere delle vostre mani ! dextera domini f«- 
eit virtutem. 
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II. 

Quante gloriosa a Gesù Cristo è la mediazione 
de* Santi I Egli ne gode ; se ne congratula rollo 
sne pi^ighe , col suo sangue : ne vede la forza , 
ile considera 1’ ellìcacia. Quanto ciechi sono quel- 
li , che dicono esser ingiuriosi a Gesù Cristo , 
quelli, che invocano sua Madre , cd onorano i 
suoi Santi ! Sciocchi, hanno perduto la fede , e il 
senso comune, ^ion è gloria di una persona rit ea 
aver arricchiti molti ? Non è onore di una per- 
sona potente rendere potenti gli altri ? Così si 
giudica ordinariamente. La mediazione dei San- 
ti , d’ onde prende origine , dove si appoggia , , 
da chi riceve 1' cilìcucia ? Da quella di Gesù 
Cristo. Questi gli ha dotati di grazia j questi 
gli ha anicchiii di meriti. Se cercano a Dio 
grazie per gli altri , c mostrano le loro sante 
operazioni , i loro martirj , le loro virtù , le mo- 
strano intinte nel sangue di Gesù Cristo , da cui, 
e per cui hanno ricevuto ogni cosa. Non è adun- 
que ingiurioso , ma di sommo onore a Gesù 
Cristo l' invocare i suoi Santi ; egli ha questo 
come un trionfo riportato dal suo sangue, coni», 
un trofeo delle sue vittorie. La sua mediazione è 
stala così polente , che ha reso coloro , che erano 


^4 


( 1^7 ) 

nemiri , tanti mezzani delle grazie celesti. 9f 
confonda 1’ inferno , e si disperi pure : il sue 
odio non ba no<iuio , ma ha giovato all’ uomo y 
che oggi è molto più nobile di quello, che fà 
nella sua creazione (i). 

Predo empii estis , noUle fieri serpi 
hominum. i. G>r. c. i. 

I. 


Pai prezzo , che GesJi Cristo ha sborsato pfer 
npi , deduce 1’ Apostolo T obbligo , che abbiamo 
di servirlo. Il servo è di colui, che 1* ha comprato: 
a questo solo è tenuto ad obbedire , e servire. 


(i) Affinchè certi spiriti deboli si sincerino circa gli 
•Dori che la Chiesa Romana decreta ai Santi , alle lor* 
reliquie , cd immagini, devono riflettere, ohe questo tatto 
ridonda a gloria di Gesti Cristo. Quando si onorano i 
Santi , e si celebrano le loro feste , che cosa si fa alla 
fine ? Si onora , si glorifica , si predica la somma , ed 
infinita virtù del sangue dì Gesù Cristo: si mettono 
in veduta le inefiabili ricchezze della sua grazia , la 
quale ha ne' Santi operato. Sicché tutto 1' onore , e cullo 
•he si presta ai .Santi , cd a quanto loro appartiene, va 
finalmente a risolversi in C. Cristo fonte , «ausa , au* 
torà 4' ogni Santi U. 
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Non eravamo noi schiavi del demonio ? Non ci 
aveva il peccato condannali ad essere da esso ti- 
ranneggiati Non è stato Gesù Cristo , che ci 
ha liberati collo sborso intero del suo Sangue ?, 
Dunque ad esso apparteniamo. Se prima , come 
nostro Dio e Creatore , esigeva da noi ohbedien- 
la , e servitù ; fallo uomo , nostrp Salvadorc , 
r esige ancora per diritto di compra, yure redem- 
ptianis. Non dobbiamo più, dice 1’ Apostolo (i), 
servire ad altri , nè al demonio , nè al mondo , 
nò a noi medesimi: non siamo più nostri, non 
abbiamo più, sopra di noi alcun diritto. 11 nosuo 
Padrone è Gesù Cristo ; egli ci ha comprali. 
Vedi qual torto gli fai quando trascuri di servire 
ad esso ; e cerchi piuttosto servire al demonio , 
dalle mani di cui li ha liberato. Sei reo d’ in- 
giustizia, e disponi di ciò che non è tuo: sei reo 
d’ingratitudine somma, perchè eleggi un nemico 
piuttosto , che il legillimo tuo padrone. 


Questa servitù , che Gesù Cristo esige da noi, 
^ una vera libertà. Si filius po.s liberavevit^ pert 


(i) a. Cor. c. 5. v. i5. 
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tAeri eritis , sta scriuo presso S. Giovanni : se 
il figlio di Dio vi ha liberali , ih verilk siettì ■li- 
beri. Il servire ad esso è un vero regnare; giao- 
chè r uomo si fa pàdrohe del suo cuore , e delle 
sue passiooi , nè si assoggetta al demonio. E lo 
stesso Dio dichiara che fark* la vòlontk di chi 
lo teme: (i) voluntatem iimèntium se faciety 
come se obbedisse alla di lui voce : (ìì) obediente 
Domino voci àominis. Questo imporla servire a 
Gesù Cristo. Ci assoggetta al suo dominio , per 
rendere dolpe , amena questa . dolente vita , e 
^arci felici. Invano si «forza il lAoudo di far com- 
parire miseri i -servi di Gesù Cristo: non. ha 
occhio per penetrare ne’ loro cuori. Si ferma a 
considerare quell’ estenore , umile , hiortiBcato , 
solitario , ma non considera . 1 ’ interna gioja dal 
cuore. I servi di Gesù Cristo , se vivono , sono 
di Dio , se muojono , sono di Dio sempre fe- 
lici e conienti (3). 'Sivé enirn viùimus domino' 
■vivimus , aive moYimur dorhino motimur. Siee 
ergo vi'yimus , aive moritnitr , domini snmus. 



(0 P*- *44- V. 19 . , 

(i) Joaue c. lo. v, 24. 

(^ 3 ) Rotti. 14. 8. 

Tom. UT. ’ n 

* 
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. Non estis gestri: empii eslis pretto magjtò. 

• k 

I; . 

■ ' • ■*'. 

Voi non siete più vostri , ma di Gesù Cristo « 

. * egli vi ha comprati , e 1’ ha fatto a gran prèzzo : 

f . così slegue il S. Apostolo. Quanto maggiore è il 

prezzo , che taluno sbdtsa per fare acquisto d’ 
una cosa , tanto 'più crede d’ aver diritto di pos^ 
sederla. Gesù Cristo che ha dato per risoitarcì^? 
j . La vita sua divina. La vita di Gesù Cristo sor- 

passa in valore quella di tutti gli Angeli', di 
>. € tutto il genere umano , non solo naturale , ma 

I spirituale', ed eterna. Una sola goccia del suo 

/ sangue è di prezzo, infinito. Questo fa rilleMere 

. • il S. Principe degli Apòstoli .(i) : Non corrupti- 

hilibtts auro, vel argento i- redemptì, eetis ‘.,. 

' , sed pretioso sanguine quasi agni immaeulaà , 

et incontaminati. Dunque non siete vostri ; non 
dovete vivere per voi , ma per Gesù Cristo. Ha 
V diritto sopra di voi , c tanto maggiore, quanto 

; ' più grande è il prezzo che ha dato. La ra^io- 

ranza del prezzo dinou la maggioranza dell’ af- 



: . : (xòi) ' 

fellone verso, !a . cosa , ,bbie si -Cflimpl-a qtiàìMiè 
. ,spe*'laliiiente 'questa di sua ziatùra vaie meno assoli^ 
-Se Gesù Cristo -ia dato iin ,preizo inBnlto *pet 
, noi_ miserabili , ha un’ miÌBiio.' diritto sopra dt ' 
noi : ha avuto per noi un’ infinità affiisìonei Ndrr 
4 ^ 1 ; adunqua tenuto a ^servire ^G^sik Grisio 7 Gnc 
^ li pare 7 Te ne.^oi dispeiiiafe.'? ' • ‘ . 


U. 


• c 


• Spiega il S. Apostolo divina'mente che importa 
essere di Gesù Cristo, (l). 'G/o/Vjficofa , ét por- 
iate. Deum in càrpore- i>eètrò, ; ^òrificaielo , ’ e 
portatelo nel vostro oorpo. Il vostro corpo è mem- 
bro di Gesù Cristo , tèmpio delio Spirito San- 
to -• (a) membra veetra templutn eattt Spirituà 
’ Sancii. Nel tempio di Dio tutte le cosfr devono 
èssere ordinate alla sua gloria : (3) in tempio 
ejus omnes^ dicent, gloriam : come è sua casà , 
lutto gli deve fere onore : 1’ uomo dunque come 
tempio di Dio non solo neir anima, ma anche 
'nel corpo ^dee dargli gloria. Come qui bene ar- 


(t) Ibid, • ' 

(a) 't^d. 1&. 

(3) Ps. a8. K- 9. 
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go^aentà Alatolo ! Questo corpo che ave-* 
te-^.dee tervire.a ‘ Gesù Crisio j perchè esso ha. 
fellQ servire il ^o' ^ual viiiima .per consacrare , ■ 
•e santifìoare_ il .vostro, c rencierlo vero temj^io di 
bio, e cojne tale ‘■deve essere di -gloria -sua. Che 
' se quello corpo sh trova -in iàtiche jsel'suo ono«>' 
re ; ricordatevi che 11 suo" ha ancora faticato pef- 
vpi. Se si trova addolorate il silo lo fu anche' 
jjer voi : pe* è- oosirettò a cedere , ed a morire 
per la sua glòria , al silo, .avvenne r lo stesso per 
. toi- La vita diode :per voi., e la viu voi gli do- 
vcie : vita per vita , sangue per sangue. Se per 
tutti è morto , lutti devono ad esso vita , oao*^. 
re ricchezza- , piaceri 9 quanto ha l’ uomo , tulio 
dee. consacrar per esso. Questo importa essere di- 
G«ù Cristo; questo .diritto ha. sopra di -noi), 
quest’ ohbligaztone'ahhiaiuo verso di esso fi), 


U', « • ^ . * ». * 

j.(i) Questo c tutto" il discorso ^dell’Apostolo &Psol»< 
a. Cor. c. 5, fiaritas enim Chritti arget àq»j aàsli»» 
mantes hoc quónutiit ti unus-piyi omnibus mortuus 
^•t.ifrgo omnes mortai sun/,-bapoictiè G. C. è ulorto . 
per tutti , tutti sono morti ad esso ; clo«! devono vivere 
per lui: 'egli 'stesso .si spiega? Pro •' omnibus mortuus 
est Christus \ ut qui vivunt -jam non tibi'vivgrlt,-eed ef 
qui prò ipsit mortuìts est ^ et resurfinuit.. 
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Voleva Dio che ai fosse alfa'saa "dmna -Mà»> 

f * Ti» 

eretto ua teivpio .il più saatp ed. augusto ^ 
dbe vi fosse ntai stato, ^ degqo della sùa iuGuita 
. grandezza r doveva esseie compósto non dì pietra 
• materiali , ma di di- ànime elette. , Ogmina di 
queste esser dovea in se stesso . un tempro } ■ ma 
che poi tutte unite il^ieine ne formassero uit' 
‘solo. Che bellezza , che nobiltk di ediGcio ! Vi 
bisognava un Sacerdote cqrrisppndente.alb saati- 
.tà j e magniGcenza di ,un tanto ten^ùo.' Doveva. 

' prima consacrare ^ * e santlGcare ' quéste ■ pietre ; 
rendere ciascuna 'vero tempio di Dio!, indi ado^ 
perarle «ibijper fondamento,, chi per colonim, 
chi ipév abbcllinienito e chi per formar' ie mora 
dwn grapde ,» e 'vasta mole. Ma dov,e trovare un 
SI *degho , e gran Sacerdote ?' Lo trovò nel suo’ 
àeno , neUa persona del suo medesimo iigHo. Nel 
vestirlo di umana carne disse : Ftlkta meua 
t,ea 'tu , ego hodÌ6 -^nui te j, tu ea- Sacerdoa ‘in ' 
uétetnahi::' Sei U rfiio ‘Figlio , t 'sei 'il mio Saccf' 


I 
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l ^ote- , irfnahcrai al mio nome questo tuogo degno 
deda mia abitazione | (i). Tutto questo .lo fece 
‘ vedere, quando per Natan Profeta disse a Davide : 
no , non sarai tu , die innalzerai a noe il tempio, _ 
ma tuo figlio ; quale fu appunto Salomone , 

• figura di Gesù Cristo. Solleva qui i t.uoi, pensie-» 
ri: entra a contemplare il grande, l’augusto 
Sacerdozio di "Gesù Cristo , fomlamento della Cri- ' 
siiana Religione-, nostra speranza , e salute. Qda- 
'le , e quanta' confidenza, ed amore concepirai 
|>er e 69 o<,'d« quo grandis «ermo , di cui* 

gran ceso , e mollo sublimi abbiamo a scoprire' ( • 

" * ' . • I' 

. • ' II.' - ; 

s ' 

E’ il Sacerdozio una- massima, e sacra dote, im- 
piego veramente divino (2). Questo nome Sacer- 
dote importa .mezzano , mediatore tra Dio, e* 
gli uomini. E’ inferiore a Dio , ma è colui , che • 
più se gli avvicina : ù superiore a tutti gli uo-. ^ 
mini , è colui , che più si scòsti da essi ; come 
uno , che si iróva ne’ 'confini, dell’ uno , e dclP 



• (1) %. Regi c, t*. i 3 . i/J. 

(a) Petavio de 'fnearneU. lib, la. c. ,11. ,'iJ. Thom. 
3 . /). aa. 1. ^ 
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altro: Saeerdotem. medium esse inter diyiaajn, 
humanaAique ncUuram , ut et illam colai , et 
hnic mutaUonem in melius afferai , c.oì\ S> Isi- 
doro Pelusiota. Avevi avuto Dio fin dal princpio 
del mondo i suoi Sacerdoti. Nella l^gc di na- 
tura a quest’ impiego erano destinati tutti i. 
primogeniti , che facevano da capi nelle famiglie. 
Nelle legge scritta Dio elesse la Tribù di Levi, 
la quale volle separata dal resto del popolò £- 
hreo , per servire interamente ■ al suo cidto ^ e 
tra questa la famiglia di Aronne , per sostener^ 
'la dignità Sacerdotale. Ma questo non eira , che 
ombra , e figura del nuovo Sacerdote , che Dia 
teneva avanti agli occhi suoi divini : Suscitabo 
mihi Saeerdotem fidelerri , qui juxta cor meum , 
et animam meam faciat (i). Darò io un Sacer- 
dote fedele assai ; farà tutte le cose secondo il 
mio cuore , pienamente mi compiacerà. E que- 
sto è Gesù Cristo , Jìdelis PontifsXy Pontefice , 
che ha appagato interamente il cuòre di Dio : 
ha consecrato il grande , il magnifico tempio ^ 
ove Dio è onorato secondo la sua. infinita gran- . 
dezza (a). 

(i) Reg. a. 35. ^ ' 

(a) Sacerdote e Pontefice, d’ ordinario si confondono 
iotieme^vi è però delia differenza. La dignità di Pon- 
tefice. imputa^ &n impiego-.pià esteso , <)ual è quello di’ 


/ 

f 

% 

( 156 ) . • 

Qui non secundum legem mandati enrnalis 

• factus est , sed secundum i irtutem vitae in~ 

• solubilis-' Ibid. . . . * 

. 1 . 

• * 

» Comincia ad esprirnerc I’ Apostolo le f'iori© 
del i'^acerdozio (icsù Cristo. Questo Sacerdote 
non è stato fatto tale , con>e si creano gli altri 
. Shrerdoti ,* ma una mauiera tutta divina , cd 
ineffabile. Aroitne , e gli altri Sacerdoti furono 
Consficrati con 1’ unzione dell’ olio , e del sangue 
delle vittime (i) : erano consacrazioni esteriori , 


fUbilire la maniera di dare il dovuto culto a Dio de- 
putare i luoghi , consacrare le pèrsone , ordinare i riti, 
e le cerimonie con le quali devesi pratticare. Onde è , 
che il Sacerdote conviene col Pontefice nell' ofTcrire a 
Dio i saorificii t le oblazioni ; ma differisce in que- 
sto , che il tutto deve eseguire secondo che dal Poii-_ 
tefice è stato ordinato , e prescritto. L' uno e 1' altro 
Convengono a Gesù Cristo. E’ Pontefice perchè ha sta- 
bilito , ed instituito il Sacrificio , c quanto per il culto 
di Dio bisognava-, e per la salute delle anime. £' Sa- 
cerdote perchè lia «fferlo se stesso. . 

■ (i) Mose per ordine -di Dio consacrò Pontefice Aron- 
ne , ed i «uei figli in Sacerdoti ^ con questo rito da 
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e carnali , non penetravano nell’anima.' Ma.Ge- 
fù Cristo fu unto coll’ olio dell’ allegrezza , coll’ 
unione ipostatica , con la quale la natura umana 
fu assunta dal Verbo; .fu unto col,la pienezza 
dello Spirito. Santo , che riposò in esso , come 
nella propria sua sede^ fu unto colla, pienezza di 
tulli i doni , e di tutte le grazie. Questa fu la 
divina unzioi^ , che ricevette il gran Sacerdote. 
Le funzioni sacerdotali , che esercitar doveva , 
perchè sante, e. divine, non ricercavano che utix 
consacrazione santa e divina. Di questa rende 
egli partecipi i suoi ministri , che al Suo Sacei"— 
dozio associa. Non più con una semplice esturióra 
unzione , ma cpll’ infusione de’ suoi doni, coll’ 
imposizione delle mani lo Spirito Santo entra nell’ 
anima , e v’ imprime il sacro carattere. Vedi 
qual Sacerdote è/ Gesù Cristo , c quale è il «uo^ 
vo Sacerdozio istituita d^ 


.tir 






osservarsi ia perpetuo nella Sinagoga : i ■ con lavarli '■ 
a. col vestirli cogli abili pontificali , é Sacerdotali f 3- 
ct>ll’ offerire un Vitello per lo peccalo, ò due^arìeii 
uno in Olocausto , 1’ altro in ostia pacifica , col pano 
azimo : 4- con una unzione continuata per ‘selle giorni, 
. tanta 'di essi, quanto dell’ altare. £tcod.>c. 3g. 
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li. 1 

à 

N«1 priino istante delia sua concezione , eome 
comparve sopra questa terra^ fu Sacerdote, e Pou* 
tcfice. Aiipra fu che Dio giurò ; JuravU Domi-<- 
nus , et non poenitebìt eum , tu es Saceréo^ 
Negli altri Sacerdoti , dice 1' Apostolo , non vi 
è intervenuta lu santità di un sì solenne giura— 
luèuto : il loro Sacerdozio non era di cosi gran 
mómcuio , nè dovea durar sempre. Dio per far 
> vedere, che questo solo era il suo degno, e gran 
Sacerdote , che infallibilmente avrebbe riconci- 
lialo con esso 1' uomo , e 1’ avrebbe pisuameate 
soddisfatto, giurò per aestesao , tu sei H-^mio 
Sacerdote- in eterno. Nè Gesù Cristo reslù un 
momento a non mettere in esercizio la sua sot 
vraua dignità. Appena concepito, dice 1’ Aposto- 
lo , rivolto a Dio , disse ; O Padre , più non ti 
sono piaciuti i sacrificj , e gli olocausti , che 
sinora ti sono stati offèrti., gli- hai ributtati} 
mi hai dato questo corpo, affinchè io tei sacri- 
fichi : sì, son pronto, 'o mio Dio, eccomi a 
fare la tua santa volontà. Con le quali parole, 

' come se avanti al Signore sopra la Croce avesse 
di fatto im'molata 1’ ostia , e svenuta la vittima , 
fece ueli’ intenzinne , 'quanto nell’ esecuzione far 



doveta nell’ aitar della Croce. Quànto ti deve 
* obbligire questo , ed affe/àonarli , a Gesù Cristo? 
Non tardò un punto ad esercitare per le il suo • 
"gran Sacerdozio. O poveri quei suoi ministri , 
che ricevuto il sacro carattere , lo seppelliscono, 

© lo tengono ozioso ! Graù conto ne sono per 
renderne : la loro rovina è sicurissima. Il Sacer- • 
dozio di Gesù Cristo , come riguarda l’ onor di 
Dio , e r altrui vantaggio , non deve stare u» 

, momento ozióso (i). 

t • • » . 

’ . i r • 

*’ • • 1 

^ » • • 

' .(i)*S. Cirillo Cateches. xo. dice ohe Geiò. Cristo dir- 

plioi ^nomine vocatur ; Jesus propiar salvationem, Chri-^ 
stus propter Sacerdotium , quo fufigitur. Questa parola 
Cristo io so stessa importa Sacerdote : na«e dalla voce 
Crisma^ unzione^ onde Cristo vuole dire , unto- Si^^noti 
poi, che la dignità Sacerdotale in Gesù Cristo non fu una 
cosa aggiunta alla sua persona, come accade negli uomini^ 
ma bensì fu una proprietk sostanziale, cioè 1 unzione fu la 
stessa unione Iposiaiica \ subitochè la divina persona del 
Verbo si uni con 1’ uroanitk , questa persona ictessa fu 
. r olio con cui fu unto.* E siccome nel medesimo istante m 
cui fu concepito , fu vero Dio e vero uomo , fn Sacer- 
dote , e pontefice ; Sacerdote però secondo 1’ umaniik , 
^poiché secondo ,5. Paolo , al 'Sacerdote incombe il con- 
dolérsi , il pregare , il compatire-, offerire i doni , coso 
che sono proprie dell’ umaniOi. Ondo_ scrìsse S. Cirillo 
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Putàr.dillgiì Pillmn f et omniti dedit.ìn 
rnanu ejus. J0411. 2. * ’ ; ‘ 


1 . 


, ^ Questa dipna ^consacrasione ,q|iali , e q^aBÙ 
diritti comunicò al gra^ Sacerdote Gesù' -Cri— '• 
sto. ! Ha la . potestà di riconciliare T uomo cott 
Dio, Comunicargli la sua grazia , /arlq ^p.figliQ 
adottivo , ed erede del Cielo : di fondare la 
^Chiesa , di stabilire in esse i pastori ed i mini- 
stri , d' insiitnire i Sacramenti come tanti instru- 
menti di saniiAcasione : , di unire nuove membra ' 
al suo corpo , di scomumcare , e dividere quel- 
le , che sono unite, -ma non yiyonó secondo il 
, suo spirito f di. assolvere’, e perdonare i peccali , 
di giudicare , c condannare , di premiare , e ca- ; 
rigare.: di formare nuove leggi ed obbligare 
tutti alla osservanza di esse. Quesu divina un- 
zione lo ..r^iidò Pastore*, Guida ., Vescovo delle 
anime nosuc i cosi lo dicltiara il S. Principe de- 

...V n ■ ‘ 

» * s. - • fi t » ^ 

Alexand- lib. A Sicut vptalttr. ^rophctti .^et Apostùlu^' 
propti(r kumunila(em 4fuam ■assuntpùl', ita etiam et 


Sàoerdos, 






■ ■ : ■ • . t ) '• • • 

gli Apòstoli' h Mrtttia èrùm ' sicut ^6i>és 

conversi estia n^nc ad Pastorenty et 
jÈpiscopum oTumarum . nostrarum. Eravate cptiie 
pecóre àbbantloilaie', ijna ora avete il Pastpre, 
Vescovo , che reg^ -, e govóna le ahimè- vostre. 
tntU) adunque il ÌPadre , come » suo fedel Po*- . 
teikre v gH ha ihito '.nelle nwnij; «devi' tu ' 
ttrsDgerti ‘ con Ge'sit Cristo , (ia- cui tutto dipen-- 
‘ de ed il presente eri .il futuro tuO bene? AA* 
«sso spetta' siccome il premiarti , così, ih punirli. 
In qualunque maniera , non potrai evitare la sa- 
cerdotale suà potestà : se nonv •micO.y 1 a^rai 
certaraenie nemico. , . . • * • . ' . 
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w' 
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Questi medesimi diritti II -iommo Sacerdote 

comunica a quelli,; che al suo Sacerdozio colla 

Mcra ordinazione .nssocia. Prima di comunicati* 

agli' Apostoli ;■ cd in persola loro a .tutù qpdli. 

Che ad essi succedono nel governo dellc'anime', 

disse: Baia est milà omnis potestas in coele 

et in terra ; eunfes-, doeete. Mi è stata data ogni 

poieslh in cielo, cd> !n terVa; vi mapdo ihttnio 

il mondo, fate qftd che. io ho fatto , e- posso 

fitte. Fondate' Chiose , stabQitc PaSiori , '.otflinate 

^Gcr4o\i, àriuninisira^é Sacra*u€od , perdonate t 
' ^ * 






. » 


T 


' • ’ ( » 4 « ) 

p«co8ti , assolvete , condannate gìndica'te ì gtv* 
vernate le anime > dirìgetele per la via del 
Cielo. £qco dunque la causa di tutti i tuoi ono^ 
ri ; se tu che inediti y sei suo ministro , vedi' 
donde è venule la tiia digniUi ; non ti devi in> 
superbire^ 'ma; umiliare. Tutto il rispetto , ed 
onore , che ri^vi nella Chiesa , se siedi nel tro> 
no , o li- consideri sopra T altare^ ' se ■ Vedi' -gU 
uomini di ogni condizione umili , e suppliche^ 
voli a tuoi piedi , è frutto delle umiliazioni di 
Gesù Cristo: ti è venuto dal sommo «Sacerdolo, 
che espose il suo corpo agli sputi , alle guancia- 
te , alle battiture per innalzare le , per poterti 
comunicare colla sacra imposizione delle mani, 
i suoi dii-iiii. Sei obbligato a vivere più unito ed 
{dTczionalo a Gesù Cristo , da cui ogni grandez- 
za , ed ogni tuo utile à derivato. A questo hanno 
riflettuto i Santi Vescovi , ed i Santi Sacerdoti 3 . 
vedendosi onorati , e rispettati , davano onore , e 
gloria ai sovrano Sacerdote.. _ Non bianno ricusato, 
anzi con ogni, gelosia hanno ricercato' il dovuto* . 
rispetto per trasfonderlo nel. fonte dei Sacerdo- 
zio Gesù Cristo. Se-^poi tu non' sei di questo 
numera , Vedi quale onore , qual rispetto devi a”* 
Sacri Ministii e .Pastori della Chiesa : .considera' 

tr 

in essi , non le loro persone , ma il Sater(fet(B 
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Gesù Cristo , ebe per mezzo' di essi ti vuole 
salvare (i)» • 

■* ‘ ■ i 1 •’ 

JJic autem eo qitoà v^aneat ia aeternum , 
fempiternum habet Sacerdotium. 
lieb. ly, a3. 


Dichiara San Paolo divinamente P. altra qualità 
del Sacerdozio di Gesb Cristo : P essjere cioè eter- 
no , ed immortale. » Molti sono stati > i Sacer-^ 
« doti : non permettendo ia morte che restassero 
» sopra la terra pCr sempre, è stato necessario, 
3 » che P tino' sia succeduto alP altro , e così si 
}> sono moltiplicati. Pion cosi Cesò Cristo , per- 
n chè è eterno, non pih soggetto alla morte, ha 
D'tm Sacerdozio eterno. » A ben intèndere questa 


(i) 5>ella vita di S. Carlo BorromeO’si legge, che il 
Santo esercitav.'i le funzioni PouiiGcali con una maesilt 
e decoro indicibile : il demonio si lamentava che non 
aveva potuto aqcora ìntronaettere nella sua mente un 
benché picciolo pensiere di vanita : talmente era il Santo 
diligènte in rifondere in G. C. tutto 1' onore Che esi- 
geva e dentro e fuori di Chiesa. 


• \ V 
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gloria di tìesù Cristo, rifletti', che Aroitaè j pri»- 
mo sommo Sacerdote degli Ebrei , morì , e gli 
succedette Eleazaro , suo figlio, e così di mano 
im mano 1’ uno succedeva alt’ altro { ma si suc- 
cedevano in egual dignitk, in egual gradone tutto 
il Ponteficnto di uno passava nell’ altro ( 1 ). Non 
così il Sacerdozio , ed il Ponteficato di Gesù 
Cristo ; non. tiene successori , ma solamente vica- 
' r j , e ministri. S. Pietro gli è succeduto , ma 
come -vicario , in qualità di ministro: come ap- 
punto se in un esèrcito in assenza del Generale fa 
le sue veci un altro , non si clxiama questo suo 
cessore ,’ ma’ luogotenente. Così il sommo Ponte- 
fice Gesù Cristo e sempre . tale , manet in ae~ 
ternum j è sempre Sacerdote, esercita il suo Sa- 
* cerdozio j>er mezzo de’ suoi Vicarj , de’ Vescovi, 
dei Sacerdoti , secondo la misura -de’ diritti' Sa- 
cerdotali , che comunica a proporzione dei diversi 
impieghi , che hanno ; dando a chi tutti , a chi 
parie , ed a chi alcuni soltanto. Vedi qnal Sa- 
cerdote è Gesù Cristo : non ha cessato , nè ces- 
serà in eterno dalle funzioni del suo Sacerdozio. 
Quello che fece per se medesimo Stando sopra 
la terra , quello oggi fa per opem de^ suoi mi- 


( 1 ) Alaude in questo luogo^ 


4 * 
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Aìstri. Esso coiiaÒM, fsso ordina /esse assotyet 
esso baueua | assd- gmernfl ; > si i avfaie (lei inini^ 

I stero de’ sQoi Sacerdoti , associati , e rcndmi 
col sitc^ carattere partecipi di sua dignità j. e 
gloria. Quanto questo ti ^cvc muovere a ricevei^ 
i Sacramenti cj^> pienezza ' di lede, c di divo- 
zione ? '• , 

li.* 

« Quanto è vero questo , dice 1’ Apostolo , ai * 
gomehlatelo dalla sua figura. Questa fu Mel- 
» chiscdecco Rè di Salem , Sacerdote ' di Dio, 

)> assai più nobile, e degno di.^ramo : giacché 
T> questi gli pagò le decime di quanto aveva i ac- 
j> quistato sopra i suoi nemici , e fu da esso 
» benedetto. Costui lu figura di Gesù Cristo , 
y> (usimiiaius^'Filio J)ei , senza padre, e senza 
» madre : non si sa il principio , nè la fine dì 
sua vita. Non è già che non avesse gertitoii , 

. j) che non morisse ; ma perchè la divina Scrittura ' 
» non ne parla : una sola volta si legge di lui, e ncir 
» si dice altro , se non che offeriva un zacrifìcio 
» di pane , e di vinb , e benedisse Abramo : più cj 
Ti> questo, noli si sa. Viva immagine si è di Grsìi 
» Cristo., che è d’ origine tutta divini .^4ia madre^ 

» ma lion come quelle del mondo ; ha ofiFenò''sacri- 
Tom. III. ' IO, 


r 


' ( 146 ) 

ficio , liia tu questa Sacesdotale ioutioue n<»i Us 
» avuto successori. Come raelclù^decco fu solo 
» nel suo ordine i cosi Gesù Cristo solo , e(l 
» eterno Sacerdote di Dìo : S«tnper vipfoia ad 
it inUrpellandum prò nobis ». Rallegrati di que- 
sta gloria di Gesù Cristo ; c piagalo che ti dia 
grazia di fedelmente servirlo Sino alla morte .y 
per essere con esso felice , dove vive , e regna 
immortale , ed eterno. < 

Talis enim dacehat , ut nóbis easet Pontifex , 

Sanctus , innocens , impollutus y segregatus 
peccatoribus ^ excelsior Coelisfactua. Ihid. 

•V , 

^ ^ I. 

. t 

S’ innalza S. Paolo a considerare le qualità 
personali di questo sommo , e sovrano Saicerdote : 
Tale si conveniva alla nuova legge , al nuova, 
testamento , di aver per Pontefice , un Pon- 
^fice Santo , innocente , senza macchia , se- 
parato dai peccatori , più alio dei Cieli. « San- 
» to'(i)^ cioè puro , fedele esecutore dei suoi 
» doveri ; perfetto in tutte le sue azioni , di 
» costumi constantemente huoiv) ; quesu è la 

* " ' • » ■ ■■ ■ , . . . 

(i^ D. Tfum. lect. 6. . 


y. 
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$aniiiSt. lattoceqtc., privo- di naalizia , ,a, xùunf 
)) nuoce , s’ iinpegna ^ giovare , e di i far benp 
» a tatti , noB sa deridere > b’ou conosce ing^^ 

» no. Senza macchia , cioè incorrotto , immacor- 
» lato ) senza alcun neo di disordine.^ Separato , 

» cioè alieno 'non solo’ da’ pec^ti , ma da’ pec- 
» calori , e tra essi non vi ha alcuna parte. Piìi 
» eccelso de’ Cicli , cioè superiore a tutte le 
» celesti creature ; la sua grandezza supera im** 
n mcnsamentc la sublimità dèi primi personaggi 
)) del Cielo ; tra essi , e quelli vi passa un’ in^^ 

» finita distanza ». Ecco qual Sacerdote è Gesil 
Cristo ; sempre parciò a Dio accetto , senqMcn . 
earo a suo Pacb'O , sempre degno sua niae.-^ 
stà. Isiente trova in esso , che possa oflèq4cr^' 
gli occhi suoi purissimi , oggetto eterno delle sue 
compiacenze ; perciò per esso solo si può avere 
accesso a Dio. ' , 



IL 

' ' ■ > f •! 

Perciò , segue 1’ Apostolo non ha- Gestì 
Cristo la dura necessità, come gli altri Sacer-* 
doti y di offerire il Sacrificio prima per ae 
«tessi , e poi per gli peccali del popóto"' 

— *■ i:,'..' ... : v.'j ■; :,t 



• (i) Thà/m '^-irk' Epitt ài ITehr'/'^ttp. ì»ct. 4^' ^ 
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L’ offerire per se stesso F è una impcrfeabne ; 
dinou che il Sacerdote ha macchie, ha debiti 
da soddisfare : e questo lo rende meno accetto a 
Dio. Ma Gesh Cristo come è tutta puri ih , e 
perferione', se ha offerto sacrificio , F ha fatto 
per gli altri , non per sei Vulneratila est prò» 
pter iniquitates nostraa. Ecco come devono es- 
sere i^suoi ministri ancora. Se sostengono il peso 
della <sua dignità, debbono in loro stessi espri- 
mere le sue qualità. Sopra questo originale , ed 
esemplare saranno nel divino giudizio giudicati. 
Santi debbono essere , innocenti , immacolati , 
segregati da’ peccatori ; in una certa maniera su' 
periori agli Angeli stessi. Santi con Dio , pieni 
* di divozione , e di pietà : iimocenti co’ loro pros- 
simi , debbon tutti amare , a tutti far bene con 
semplicità : senza macchia d’ impurità , immaco- 
lati con loro stessi , di buona coscienza , e di 
buona fama : lontani dal peccato , e _dal con- 
soraio de’ peccatori ; chi deve per essi intercede- 
re , A necessario che da essi si scosti ; se sarà 
peccatore , per chi sarà ricopciliato ? In una pa- 
rola dee-essere come un uomo divino, da fare 
ammirazione a’ medesimi Angeli. Se tu dunque sei 
di questi, bada a te stesso : avvicinali co’ tuoi co- 
stumi , per quanto comporta F u^ana debolez- 
sa , a Gesù Cristo ; affaticati d’ esprimerlo nell» 


I 
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tua conversazione. Se non sei di essi , prega 
cuore Gesù Cristo , che dia a’ suoi ministri tali 
doli : ci va il tuo interesse : dalla bontà de’ Sa« 
cerdoti dipende il bene delle anime. 

I , ^ ^ 

Omnia Pontijex ex' honUnibua aaaumptua prò 
hominibua conatituitur in iiaf quae aunt ad 
Deum. Ibid, • ' 

I. 

Forma qui il S. Apostolo una nobilissima de>> 
scrizione del Sacerdote , delle sue doti , del suo 
officio , de’ suoi doveri j i quali tutti mostra diw 
vinamente convenire a Gesù Cristo. Ogni Sacer* 
dote viene preso da mezzo agli uomini : dee 
essere uomo come gli altri. Questo è , dice 1’ An- 
gelico (i)^ il divino decreto, che abbia l’uomo 
un altro nomo , a cui ne’ suoi spirituali bisogni 
possa ricorrere , per ofTerire a Dio i doni , ed i 
sacrifici ; il quale sia mosso dalla stessa sua mi- 
seria a porgere ajuto a chi 1’ implora ; e vedendo 
se stesso essere ancora circondato di miseria , ed 
aver bisogno dell’ altrui assistenza , s’ induca vo- 


(i) In Epi$t. ad Hebr. c, 5. lect. i. 


J 
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lenÙOT ad esibirla a’ suoi confraMlli àn.'<{QeUe 
cose 'che appartengono a Dio. Quanto è grande 
1’ ordine della divina Prowidenaa 1 Tutti gli uo- 
mni sono nell’ obbligo di onorare Dki con un 
cullo pubblico , ed un certo apparato di ceri- 
monie : ma ciò- con decenza non può farsi da 
OMii (i). Ha voluto perciò Dio, cbo per questo 
vi fossero uomini stabiliti , 'c consacrati apposta : 
ì quali in nome di tutti , e per tutti , esibissero 
al commi Creatore quei doveri a cui è tenuta la 
creatura. Quest’ onore però d’ essere Sacerdote 
si dee aspettare da Dio; egli è il padronè , c 
dee eleggere colai , da cui vuol essere onorato j; 
è questi dee essere consacrato con quel rito , che, 
esso Stesso ha ordinato , prescritto. InefTahile 
provvidenza*, per cai<nn -uomo dooajiitare^ ed è 
necessario , chosia ttjutato; dee presedete, c rego- 
lare , e dee essere egli stesso direttó, 0 sapienzt^ 
di Dio , quanto sei grande Così si mantiene la 
darilà y 1’ umiltlt^. e l’- esercizio di tutte le virtù. 



• ■ ' * •* - , . . f , 

l/t offtìrat dona , «t iacr^ia :/ descrive qui 
l’ officio principale del Sacerdote, il qual è di pla- 

(i) AUipide in questo luògo. , " ' * 


\ 


r 


( ) 

care la divina giustizia , a rendere Dio propzie 
<igli uomini. Distingue perciò il S. Dottore doni , 
sacridcj , alludendo alle oblazioni , che si fa^ 
'covano in Gerusalemme : alcune cose si offerivaiiof-. 
sènza consumarsi dal fuoco! o uccidersi , e cè- 
devano in benefìcio de’ Sacerdoti ; altre si con- 
sumavano col fuoco ) o si versavano , ed erano 
sacrifici , quantunque alle volte gli uni , e gli 
altri si dicono doni , ed- offerté. Vedrai come 
bene il S. Apostolo applica tutto questo a Gesù 
Cristo ^ e fa conoscere , che )i compete con ogni 
giustizia il titolo , e la dignità di Pontefice. In- 
tanto tu conosci il rispetto,, e la riverenza, che 
devi ai Sacerdoti. Per te sono stati stabiliti da 
Dio per placarlo , e renderlo propizio: il Signore 
per mezao di essi Vuole darti quelle grasne, che 
ti sono necessarie : questi sofió' i decreti detta 
sua provvidenza ; esso dichiara fatta a se' quell’ ob- 
bedienza , che ad essi si presta negli idTari delif- 
anima. ' ' 

Qui condolete possit iis , qui ignontrU , • 

et errant. ' • ’ 

/• . - I. ' 

Dichiara qui 1’ Apostolo l’altra dote principale 
del Sacerdote : <!ioè che possa condolersi con 


V 


quelli , ch8 iguorano, ad orr 4 aq>.e sìa dotala di 
couipassiaue per gli . peccatori ' (i ). Qualunque 
pecc^ va senlpre uuito^ eoa una certa ignoran- 
M ^ ed errore almeno ‘pratico , con cui uno at-^ 
tualmente giudica bène quel ohe è male (a}’ : . 
può ancora venire dulia malizia ; e perciò si .di- 
ce. ignorant , eL errant , a pccpwo per igno- 
xanza , e. per errore , o per,. malizia/ Comunque 
sia, il Sacerdote dee condolcrsenc^.cioè abbracci 
ciarc il peccatore eoli amore ,, compatirlo con afr'^ 
Setto impegnarsi a subito rimetterlo nella buona 
via. Dee evitare a tutto potere le aspre ripren- 
sioni , e le ingiurie., allincbè atterrito non si 
dia nel reprobo senso , c si* confermi ne’ peccati. 

Ei dee prender motivo per condursi cosi da se 
stesso : Quoniam et ipse circumda^a est infir- 
ìnèlate : è eglUabcor uomo della flessa creta , 
può fare di j»cggìoi Vede in se stesso la mede- 
sima inclinazione a quei peccati ; che se la di- 
vina grazia non gli prestasse ajuto , ne sarebbe 
molto 'bene capace. Non vi è peccato ,<che fao- 
cia un uomo , che non possa fare un altro uomo. 
Non rare volte si vedono delle prcàpitose rovine. 


= ‘■(1) D. Themks ibid, 
•(a) Alapid. ibid. 
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pemesse da Dio Jiei suoi minisiri per aver trattalo 
con asprezza , e soverchia severità i peccatori. 

. La eompassione è la prima dote , che dee avere 
^ colui , che vuol servire a Gesù' Cristo nel sacrò 
ministero. Questa deve muòverlo a studiare , a 
feticare, ad industriarsi per rimuovere Ic anime 
dal peccato y e dalla dannazione. Se non la vede 
in se ; si allontani .pure dall’ Altare del Signore: 
è meglio che se ne ritragga con suo bene esso , 
che' ne faccia ritrarre gli ajtri^ con loro danno. 

E ciò non solo per gU i^acordoti , dice il P. S. 

- Agostino , ma per chiunque ,ha figli , ha do- 
mestici , ha persole a se soggette : possonoi?' 
dirsi anche questi in un certo modp utinistri^dr^ 
Gèsù Cristo, ' ^ . . . 


T* 



II, 





Da questo puoi vedere quanto sia necessario 
^■ne’ Sacerdoti lo spirilo di carità, -e di dolcezza. 
Spirito • dì rigore , e di severità non fu mai 
quello di Gesù Cristo , ma bensì quello ^del dc^ 
raonio. Questi' cerca allomanare le anime dai 
Sacramenti , e dalla pietà ; ed a questo è ordi- 
nato lo spirilo di rigóre. Cerca làr vedere gra- 
vissimo il giogo di G^Ù Cristo , quando l’ e 
mollo soave. Osservilo infuni i Santi Sacerdoti, 


( j54 ) 


Severissimi oon loro stessi / 'orati benigui , e 
dolci cogli altri ; le' massime più soavi erano le 
loro : non ancora se ne trova alcuno , che abbia 
operato con rigidezza. Questi sono gli esemplari;, ^ 
che la Cltiesa , colonna , e llrmaineaio della ve- 
ritk , dà a’ Sacerdoti. Seguita la condotta de’ 
Santi , c non temere d’ inganno , se sei Sacer- 
dote. Cliiuntpie altro ha insegnato ^ - che non è 
Santo , si può sempre dubitare che l’ abbia fatto 

0 prevenuto, o per altro 4notive ; ma seguendo 
le dottrine , e la pratica do’ Santi , stai sicuro. 

Ne hanno dato conto a Gesù Cristo sommo Sa- 
cerdote , o dal suo gindizio non solo ne sono 

" usciti assoluti , ma premiati : dunque dalla parte 
di questi sta .la sicurezza. Tutti gli altri non sai 
qual esito abbiano avuto in quel tribunale. Se 
Ut die medili , ncui 'sci Sacerdote , apprendi da 
questo con qual disposizione hai da ricevere le 
paterne , ed aircttuoso ammonizioni , che ti fanno 

1 Sacerdoti; sono tenuti a correggerli, aflìncbè 
ti emendi , e li spogli de’^lnoi vi»} : a* ^leslo 


essa medius inter hominem , ao' Dcum : sicut enini per 
devoUoneni órativnis debet 'tangere 'Dàim tamquani 


tende la Carità sacerdotale (i). 


■/ 



unum extremum , ita pe( ffómpaisioitem debot tangere 
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N«c quisquatn swnat aiti honorem , aed , qui 
> vocatur a Deo iamquam Aaron : aie et Chri- 
^ stua non aemetipsum glorificavU ut Ponti~ 

' fex Jieret ; seà qui dixit : JFiiiua mena ea tu , 
ego hodie genui te. 

> - k . * . 

. V I. 

» 

Dopo che P Apostolo tlu- esposte lo qualità (Jte 
deve avere U Sacerdote , cioè "che sia uomo , « ’ 
sia' dotato di compassione % passa ad applicarle a 
Gesù Cristo per {brio conoscere somnio Sacerdo- 
■ tc. Nessuno deve , dice , da se prendere 1’ onore 
del Sacerdozio : a ricever questo chiamato fu Aron- 
ne con un segno visibile , e manifesto ; e così 
ognuno deve avere segni convincenti , che Dio 
le voglia Sacerdote. • Così Gesù Cristo non s’ in- 
tromise da se nella gloria di PonteGcé , ma fu 
Dio Padre , che lo fece tale : generandolo nel- 
1’ assumefu la natura umana , gli parlò ; tu sei 


alterum extremum , scilicet hominem. Nota ilippiù cho 
dice S. Paolo, aircumdatus , cioè non soggetto al -pec- 
cato , il clic lo renderebbe indegno dell' altare : ma 
^circondato _/rogiZrfafd carnis, la qàal cosa si trova an- 
corai ne" Santi. .. 

• * 

■ 
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il mio Figlio , io oggi li ho generalo ; e come 
a mio primogenito ti tocca di giustizia il Sacer- 
dozio , ed il Pontefìcato. Siccome anche in altro 
luogo disse lo stesso Dio : tu sei il Sacefdote^. 
eterno, secondo 1’ ordine di Melchisedeoco. Ecco 
Gesù Cristo Pontehce preso da mezzo agli uo- 
mini , véro Dio , ma vero uomo , come noi ; e 
perchè uomo come noi , perciò Sacerdote , e 
PouteGce. Perchè gli uomini sono composti di 
carne , e sangue , volle es^ partecipare delle 
stesse cose per comparire come tutti gli altri fi- 
gli di Adamo , e poter così compatire , e condo- 
lersi con quelli , che ignorano , ed errano , dar 
loro soccorso', e sovvenirli. Dove adunque ten- 
deva la sua grande umiliazione nel prendere la 
forma di servo ? A dare a te ajiito , e sollevarti 
nelle tue miserie ; ed afiinchè divenuto Sacerdote . 
poicssè operare la tua salute. ' 


» i 

Qui in diebus carnis suae : nei giorni di sua 
vita morule eseguì esaturaenie quanto 1’ ufficio 
Sacerdotale impone prima di tutto ad un uomo, 
cioè di porgere a Dio umili preghiere per gli 
altri. Entra subito 1’ Apostolo A far vedere come 
bene Gesù Cristo abbia falle le parli di Ponte ^ 





( ) 

ficc. Comanda Dio ' al Pontefice di pregare per 
il popolo : Tu autem ora prò populo , disse 
Dio ad Aronne (t). E per questo fine il Ponte- 
fice \iene investilo di questa dignitJi , affinchè 
'porga a Dio il tributo delle preghiere; e Gesù 
Cristo Io fece con grande clamore , e lagrime 
ancora , cum clamore valido , et lacrymìs , pri- 
ma nell’ orto , quando pregò Dio , che lo poteva 
liberar dalla morte ; e poi in croce , quando alzò 
la sua voce , c gridò. Circondato dalle nostre 
debolezze , ed infermità si mosse ad implorare 
a noi la divina bontà : e di fatti, ci ottenne il 
perdono dei peccati , exauditus esp pm^ sua re- 
verentia : per lo rispetto dovuto ad un cosi de- 
gno , e santo Sacerdote , che pregava , e sod- 
disfaceva nello stesso tempo , Dio si lasciò muo- 
vere a riconciliarsi coll’ uomo. Quale confidenza 
non deve dare a te tutto questo ? Sé non sei 
degno di essere esaudito , 1’ è degno Gesù Cri- 
sto ; non devi fare altro , che presentare le sue 
preghiere a Dio : non saranno , nè possono essere 
rìbatute. 


' (') Qffèr holocanstiun , et deprecare prò te et prò 
populo. Cumqué mactai/eris hotiiam populi ' ora prò 
€0 y tieat praecepit dominus. Levù- Ck 9. v. 7. * 
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Et qitidem cum esset Filiua Dei didicit ex iisf 

qucie pdssus est ^ ohedienlìam. Ileb. 5. , 

■ I- 

Niente tanto preme al Santo Apòstolo , quanta - 
il far vedere Gesù Cristo un Pontefice pietoso , ' 
e compassionevole alP eccesso. Non credete» di- 
ce , che non vi sappia compatire 5 è vero eh’ è 
figlio di Dio , ma da quello , che ha patito ha , 
spcriincniato che cosa vuole dire obbedienza. 
Non vuol dire il Santo Dottore , che Gesù Cri-^ 
sto avesse di nuovo appresa alcuna virtù , che 
prima non aveva , o conoscesse cosa , che prinjà*vi 
non sapeva : tutto possedeva » e tutto conosceva- ùpf ^ 
dal primo istante della sua concezione. Ma vuoi 
dire , che quello , che prima già sapeva , cioè 
quanto fosso difficile l’ obbedienza’, 1 ’ ha voluto 
ancora ^erimenure , portando la' sua obb^ienza 
sino a morire in Croce. Dice qui T'Angelicor, 
spiegando questo luogo , die nessuno può sapere 
6 he cosa sia obbedire , *se non colui» che ha ob- 
bedito ; di quale, e quanto peso sia questo , solo 
chi l’ha portato lo sa dire. Gesù Cristo , perchè 
pretendeva che tutti avessero confidenza in èssoj 
per mostrarsi un vero Sacerdote , che sa com-_ 



patire ,, e sa comanJare , lia voluto esso H pri- 
mo sperimentare il gran peso dell', obbedienza. 
Un buon suddito obbediente in cose dilTicili , . 
dice l’Angelico , forma un ottimo superiore (i) : 
come esso ha portato il peso, lo sa adattare agli 
altri. Chi sarà , che voglia resistere , e non ob- 
bedire alla voce di colui , che si vede il primo 
colla croce alle spalle andare alla mortq per ob- 
bedire a suo Padre ? Se comanda chi sa quan- 
to pesa robbedire, coll’abbondanza delle grazie, 


(i), D. Thomat ibi Icct. a. Cum enim sii Filius Dei, 
ab aeterno , et secundum hoc nec pati potsit , nec 
compatì , assninpsU naturam , in quìi posset^ compatì ; 
etj hoc est , quod dicit, quia cura esset Filius Dei, sd- 
ab aeterno , didicit obedicntian ex tempore. E più 
^ souò : Hic ostendit , quatn difficile ’sit bonum obe- 

*dientiae ^ quia qui non «unt experti obedientiam , • et 
noa didicerunt eam in rebus difficilibus-, credunt, quod 
obedire sit i>alde facijie. Sed ad hoc quod teias quid 
sit obedientia , oporlet quod discas obedire in rebus 
difficilibus \ et qui non didicit obediendo subesse, nun- 
quam novit bene precipitilo processe. Christus ergo^ 
Ucet ah aeterno sciret simplici.nolitia quid est obe~' 
dientia , tamen didicit experlmcnto obedientiam ex iis, 
qua* * passus'est , idest difficilibus per passiones , et 
mortem. La qnale obbedienza fu quella onde furarno 
gioslificati: Per unìui obedientiam justi constituentuf 
multi. Rom. 5. y . 
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•che (}ona , sa rendere agevole , facile , e àoave 
il 'sottomettersi. 

' 'li. ■ 

. . Et- conmmatus factua est omnibus obtetnpe^ 
perantibus sibi causa salutis aeternae. E lini-' 
to che- ebbe d’ obbedire , quando gridò in croce 
consumatum est , eccolo causa della salute eter- 
na per chiunque ad esso obbedisce. Vedi la 
pietà , e; la compassione di questo gran Sacer- 
dote. Volle obbedire , volle morire, per essere 
a te di eterna salute. Non si aveva proposto nella 
stia difficilissima obbedienza altro., che il tuo . 
bene , nè poteva altrimenti prOccurarlo secondo’ 
i divini decreti , che chi sottomettersi a. quesia'- 
obb'edicnza. Tutto effetto della sua pietà. Quale 
amore non merita Gesù Cristo? Un pietoso Sa- 
cerdote tira,i cuori de’ più duri , ed ostinati. 
Non deve tirare il- tuo cuore., il gran Sacerdote 
Gesù Cristo, dotato *d’ infinita pietà, e compàs- 
sione ì Per dare a te confidenza , e tirarsi il tuo* 
amore , ha voluto obbedire , e morire. Se per— 
CIO li vedi aggravato , o senti troppo duro il peso 
dell’ obbedienza , e della soggezione , sfoga con 
Gesù Cristo la tua pena, ricorri a lui: ti si. 
renderà lutto facile ; ti solleverà , e ti darà grazia. 
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•Habgntea ergo Pontijkem magnvm , (pA pe^ 
netravit Coeloa , ' lesum Jiliwh Dei y 
mas confessionem, Òap. 4- 

• • . , « 
' ' • . I- 

* ♦ • ' tm 

Cerca il Santo Apostolo di unirti immobil-' 
.mente a Gesù Cristo , <in modo che non abbi 
più a distaccartene. Abbiamo Un Pontefìce non 
già come quello d’ una volta , che entrava sola- 
mente nel Santo de’ Santi (i) ; ma che è pene- 
trato ne’ Qeli per assistere a, Dio da Ticino y .«$ 
ottenere a nqi il perdono dei peccati. iMa 
iremmo rispondere al Santo Apostolo ; e se è 
ne’ ciefi il nostro Pontefice, quale consolazione 
per noi è ? egli è glorioso y e beato , e noi tut- 
tora pieni di sciagure e di miserie , le quali ci 
fanno venire in tedio la stessa viu. , Accorre il 
S. Apostolo a chiuderci la , bocca , ed a dissi- 
pare una sì pericolosa tentazione. No , non cre- 
dete che abbiamo un Pontefice , che non possa 
condolersi delle nostre infermità ; egli >è stato 
tentato per tutte le vie, affin èssere simile' a 


(i) Levit. i6. 

Tom. JIT^ ' jM, 


a 

>5' 


( 

noi all’ inftjori del peccato. È vero che oggi sie- 
de glorioso, ma è passato però qui in terra'^per 
tutte le nostre debolezze. Sa pur bene che im- 
portino i dolori, h} afflizioni , lé agoniò, la mi- 
seria , la povertà , Ja persecuzione , 1’ odio , la 
mala volontà , e la morte stessa (i). Perciò è 
molto a favor nostro inclinalo ; cerca con ardore 
di porgerci ajato. Sa che vuol dire stare in que- 
sta valle di pianlp. Non diffidare adunque ; sta 
forte in credere , e sperate in Gesù Cristo. Quale 
Consolazione n<m hai in sentir tali cose dalla boc- 
ca dell’ Apostolo V Non ti senti allargare il cuo- 
re , e come sforzalo a gettarti nelle bracóa di 
Gesù Cristo , dove troverai compassione, ed ajuio? 


, (i) S. Tommaso ibi lect. 3. Ly possf aliqutuido 
ì^brtat non nudùm polentiam', sed promptitudinem^ 
tt'^titudinem 'Ckristi ad subventendum , quia scit 
per expirientiam meerimqi’nottrain , ' quam ut l>eut 
, :ab. aeurno.iciidt.peiéì'àtmplicen notitiam. Deirisiesta 
maniera parlano gli altri Espositori , e spiegano le pa- 
znlc. tuia posùt compatì : , cioè che O. C. è pronto ; 
prontissimo , anzi desideroso di darci ajuto nelle no- 
stre sciagure. ■ 

» ’ 
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Rifletti a quel ^ «he dice 1’ Apostolo : Gesìt 
Cristo è stalo tentato . per tutte le vie in ogni 
cosa. Fa tentato dal demonio , non gik interna- 
mente , -ma' esteriormente , . quando . gli apparve 
net deserto. Non fu tentato da concupiscenza ^ q 
da disordinate passioni ^ giacché ciò era contra- 
rio alla sua santità. Fu tentato bet^i dal mondo 
e dagli uomini ;-cone persecuzioni , coi dolori , 
Colie- ingiurie , clic gU furono fatte : fu tenuto 

dalla povei tà , dalla miseria , non avendo dove 
' appoggiare il capo ; fu tentato dalla fragilità di 
nostra carne , dalla farne , dalla sete , dalla fati- 
ca, Queste furonoi le tentazioni forti , e diutur- 
ne , che P accompagnarono sino alla morte. Foi- 
cìxè dunque ha sperimentati questi mali , uon 
dubitare , è egli prontissimo ad esibirti grazia , e 
forza per portarti ancor tu con pazienza. Fedelè 
Ponteiice, volle assomigliarsi in tutto a noi, per 
essere misericordioso. In quanto è stato tentato , 
'e per 'quello , che ha patito , c patente a dar 
aiuto ,-e a sovvenire coloro , che sono tentati, 
cioè è dispostissimo a farlo, ed ha meritalo d'es- 
sere il sollievo , ed il conforto della infelice uma- 
nità. Siccome quei Santi , dice Alapide , che sono 




» 


Digitized by Google 



'( 1^4 ) 

stali paxiGiitissim/. in qualche getìerc Ai mali , 
sullo poi diveniili polenti a dare- xijulo agii altri 
in quello strfs^o male ; così Gesii Cristo , perchè 
éireondato tk tulle le nostro inferm’.là , all’ m- 
fuor del peccato , è giustamente il sollievo ne* 
nostri mali , la' nostra consolazione. Se adiin^e 
tu patisci , e cerchi conforlo , sapp clic sola— 

^ mente in Gesù Cristo lo potrai trovare. 

Habeiiles ergo Ponlificem magnum , jjui pene- 
Iravit Coeloa , Jesum filiwn Dei , temarhiu 
confessione in. Ibi. i - • . \ 

I. 

* Chiamasi qui dal Santo Apostolo Gesù Cristo 
Pontefice grande pcrcliè di beni non solo lem-, 
porali come i Pontefici Levitici , ma delle 
41050 celesti , ed eterne. Che cosa egli esige da 
noi Teneamus conj'essionem , cioè , spiega 
r Angelico , inhciereamns corde , uniamoci con 
una grande , e forte adesione del nostro cuore , 
ad cLso , in modo tale che non solamente ncU’ 
interno lo crediamo nostro Salvadore , nostro uni- 
co , e soinino bene, ciocche è necessario per es- 
sere giuslifitati, corde ereditar ad, justitiam 


" (i) Rotti. 10. 

i • 
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ma ancora lo confessiamo tale .& colla bocca., e 
coHe opere in farcia a tutto il mondo , il che si 
richiede per essere salvi : ore autetn conjessio 
Jit ad salutem. H^csia confessione è etmfessione 
<K speranza , giacché è Gesù Cristtì Signor no- 
sin» : esso si chiama speranza nostra , perchè è 
tutto r appoggio , ed il fondamento della nostra 
speranza- Hanc conjessionem requirit a nobis , 
conchiude l’ Angelico , Christus Pontifex maxi- 
Quésta confezione di cuore, c di lingua 
rcrca .ila noi Gesù Cristo Pontefice massimo : ed 
affi^ftJiè F esibissimo con facilità, egli ci precede 
<»lf esempio. 'Tentato in tutte le maniere fu 
forte nella sua risoluzione di ^morire , per noi: 
consumò di fatto quanto aveva nella mente , ut 
sequamini wstigia ejus (i). 


• ' l/ddeamus ergo cum fiducia ad thronum gra^ 
\tiae , ut miaericordiam consequamur^y et gra- 
tiam inveniamus in auxilio opportuno. Andia- 
mo dunque con fiducia al trono della grazia. per 
conseguir misericordia, e trovar grazia nélle ne- 


I 
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cessitli , c4in occorrono. Ecco nuova spinu dii T 
Apostolo al tuo cuore per andare a .(iesù Cristo: 
li Ila detto , confessalo tua speranza ; ora li di- 
ce, pregplo. ^ uole , che lo facci con fiducia: pri- 
ma perchè egli è Pontefice , sa ìe nostre mise- 
rie , ed arde di desiderio di sovverrei j, .g.'poi 
perchè è il trono della grazia , è 1’ isiessa gra- 
zia , r istessa misericordia. Come suol dirsi irono 
di nincsth , cioè la medesima maestà ; Così trono 
di grazie è la grazia stessa (i). È vero 
siede alla destra del Padre , ma vi sta da Pon- 
tefice , da nostro Sacerdote , non può ributtarci: 
preghiamolo con confidenza , francamente, sénz^ 
alcun timore, che eserciti la sua pontificale dignità 
Sopra di noi*, e ci ajirti nei bisogni , ne’ travagli 
di questa misera vita in auxiHo opportuno , 
cioè nel tempo delle tentazioni , de’ trav.igli , del- 
lo persecuzioni ; allora ahhiam bisogno di ajufo 
per superare e vincere. Non lasciare adunque 
mai d’ avvicinarti a questo trono : e prega sem- 
pre fti tutti i tempi , in tutte le ore (a). 

— , ■ . -- ■ 

(i) D. Thom. ibid. 

(i) Ccsìi Cristo niil, Cielo in un certo modo par che 
stia offeipndo di continuo il sacrifìcio della Croce : si può 
da ciò argomentare , che volle portare nel Ciel<? nel ino 
corpo le cicatrici delle sue piaghe , e con queste come 


♦ 


f 


iC 167 ) 

Christua assistens Pontifex futurorum hono- 
rum , per ampltu-^ , et perfectius tabernacu- 
lum non manufactum^ introivit semel in San- 
ata , aeterna redemplione inventa. Ibid. 

, ' -'1 

» > 

I. 

L’Apostolo ha parlalo di Gesù Cristo come 
Sacerdote ; ora passa ad osporre le glorie del 
suo sacrifizio. Gesù Cristo , dice , c vero Ponte- 
fice de’ beni futuri , cioè di quelli beni , che 
riguardano P eieruilà , i quali sono il perdono 
de’ peccati , la grazia , la gloria del paradiso: \ 
Leni , che dovevano venire all’ uomo dopo le 


se stesse perennenienle immolando la vittima al con- 
spetto di Dio. ]Ecco come oc parla S. Ambrogio in Lue. 
ci 24. Vulnera suscepta prò nobis , coelo inferre vo~ 
luit , abolere noluit , vt Deo Patri nostrae pretta lì- 
bertatis oslenderet. Questo divino Agnello adunqtie noa 
fu soltanto immolalo quando veniva ucciso : ma fintante 
che restano le vestigie di quella morte , e si presen- 
tano al Padre , par che stia in un atto eontinuo.di sa- 
'crificarsi sopra la_ Croce; A che fine renderle immortali 
Mei .suo corpo già glorificato? A che fine intrometterle 
nella sede beata dove più non può aver luogo la mor- 
te , se non per essere come un perenne sacrificio ? 


f 
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mosaiche cerìmonie , le quali non prowettevano, 
che beni presenti , e temporanei.* Per mezzo d* 
un più grande, e più perfetto tabernacolo, non 
manufatto , non come gli altri , che si vèdono 
nei mondo ,'è entrato nel Santo de' Santi per 
operare P eterna redenzione del fùnere umano (i); ' 
cioè mediante il suo corpo , tabernacolo non ma- 
nufatto , puro , e santo, concepito nel seno d'una 
▼ergine senza ojjcra d’ uomo , esente da tutte 
quelle imperf(^zioni , e disosdini , che vi sono 
pe^li Uomini: sacrificando' questo corpo ha ope- 
rata r umana redenzione. Ecco che cosa ha sa- 
crificato questo sovrano Sacerdote , il suo corpo: 
Sacerdote secondo lo spirito , dice S. Agostino ; 
vittima secondo la carne : Sacerdos secùndum 
spiritum , vidima secundum carnem. Qual al- 
tro oceano di gloria ti scuopre qui il S. Aposto- 
, lo ! Quali grandezze ti mostra di Gesù Cristo , 
atte ad infiammare il tuo cuore di eterna grati- 
tudine , e ricouoscenza ! 


, Noi , dice f Apostolo , abbiamo un tale Pon- 
tefice , che siede alla destra della- grandezza di 


(]) jD. Thom. ibi. lect. 3. et lect. i. c. io. 
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Dio ne’^Gcli; DOinisèro dè’ Santi-, e , del Tero 
tabernacolo , che Dio , non già 1’ Uomo , ha pian- 
tato , cioè della Chiesa , o che trionfa ne’ Cieli , 
o che milita in terra , doye Gesù Cristo fa da • 
Pontefice , glorifica , e santifica. Ogni Pontefice 
poi è destinato ad offrire doni , ed ostie. Questo 
è il suo fine , perciò è stato eletto , e stabilito : 
onde è necessario , che abbia qualche cosa da 
offerire. Questa cosa però , che deve avere per 
oflferire, deve esse#e proporzionata alla grandezza 
<li quello , a cui si offre , al bisogno di^ colui , 
per cui è offerta. Non v' era in tutto P Univer- 
so. , nè in Ciclo , nè in terra , cosa cho avesse 
tutte queste doti , e fosse degna di stare nelle 
mani d’ un si gran Pontefice non solo in terra , 
ma ancora nel Cielo , in cui Gesù Cristo è stato , 
e r è 'Pontefice , che il medesimo .suo Corpo. 
Niente era meglio di questo Corpo coll’ unione 
Ipostatica reso d’ infinita dignità , e valore , de- 
gno di stare nelle sue mani ; d’ infinita santità e 
purità’, degno degli occhi di Dio; d’infinita 
virtù , proporzionato , anzi superiore il bisogno r 
dell’Uomo: Quum, in mando non inveniret, 
quod offerret , . seipsum obtulit , dice S. Ago- 
stino (j). Ecco con quale vittima comparisce avanti 
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a Dio , entra nel Santo de’ Santi il- gran Sacer- 
dote, non col ^ngue degli arieti , e de’ Titelli , 
a>a cd proprio suo sangue. Che ti pare ? Inco- 
niiiicia a fare la giusta , e degna stima del sacri- 
ficio di Gesù Cristo. Hai considerato il Saccrdo' 
te , ora ne consideri la vittima : queste due cose 
entrano a rendere di somma eccellenza un' Sa- 
crificio , cioè il sacerdote, e la vittima (1). 

( 1 ) Parlando del Sacrificio della Croce , S. Paolo dica 
ad l'.phes. 5. , che Gesù Cristo vi offerì sesìesso : Tra- 
didìt semetipsum. Spiega S. Epifanio ( liaer. Sg. ). Jpse 
Sacerdos, ipse hgstia semetipsum obtulit prò omni crea- 
tura, Pontificatus officio fungens. E S. Agostino nel Salai. 
i3i. Qais est Sacerdos, nisi unus Sacerdos .... nisi 
qui et vidima et Sacerdos , nisi ille qui cum in mundo 
non ìnveniret mundum , seipsum obtulit ? Onde è che 
S. l'iilgenrio elegantemente affermò essere Gesù Cristo 
Pastor et ovis , sponsus et spoasa, Sacerdos et victi- 
ma ; ( lib. 12 . ad Trasimund. ). Quattro ragioni adduce 
l'Angelico ibi. art. 3. in Corp. per far vedere che la sola 
.cyne di G. Cristb poteva essere la degna vittima, j. 
Essendo rame dell’ uomo congrue prò hominibus offir- 
tur : 2 . da che era carne passtbile', e mortale eiptà 
erat immolationi ; 3. essendo pura e senza peccato ef- 
ficax erat ad emundanda peccala ^ ^ essendo carne dello 
stesso oITfcrcnte come' cosa a. lui più ^a , erat Doa 
(iccepta. E lutto questo 1’ aveva insegnato prima S. A- 
gostino nel lib. 4- de Triiiit, c. 14 . Che cosa , dice il 


• 

Si enim Sanguis hircorum et iaiirorum , et ci~ 
nis vituìai' aapereus inqninalos sanctifijat ad' 
emundaiionem camis , quanto- ma gis sanguis 
Coristi , qui per Spirifum Sanctum , semet- . 
ipsum obluUt immaculatum Deo. Ibid, 

' I. 

< 

Esposta qnalc sia stata la vittima rLe il som- 
mo S.accrdoie elesse per offerire a Dio , passa il 
S. Apostolo a dichiarare la sua forza , la sua' 
vitlìli. Se il ssngue degli arieti , c de’ tori , e la 
cenere della titella bruciata in olocausto , e me- 
scolata con acqua pura , aspersa sopra coloro che 


Santo y. potevasi tanto congruentemente prendere dagli 
uomini , per offerirsi per gli uomini stessi , che la carne 
umana , elici per essere mortale , era atta ad essere im- 
molata ? E che cosa cosi monda per mandate i vizii de' 
mortali ' che quella carne sine contagione nata car- 
nalis concupisce nliae in utero , et ex utero Virginali ? 
Et quid tam grate et ofjerri , et sascipi posset , qitam 
«aro sacrifio^i postri corpus effactum Sdeerdotis nostri ? 
In questa vittima dice -S. Leone de Passion. la. tutti vi 
eravamo contenuti ; onde tutti in essa morimmo , tatti 
fiimmo sepolti c tiltti risorgemmo. . • 
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• avessero. Contratta rpialrhe legale immondez7-a , o 
per aver toccato un Ca3.aTecc , o per altra ragio- 
ne ,* (oglieva ad e;J^i ijuesio carnale iinpedi- 
nicnto ,d>’ accostarsi alle cose sante; quanto più 
► U .sni|^|ii^di Gesù Cristo avrà forza di distrugge- 
nte in-'1|pr1c opere niorfe, cioè i peccati, c moh- 
darc no* già i corpi soli , come allora , wia l’a- 
iiinia , e le coscienze? Argomenta il Santo Apo- 
stolo ddl minore al maggiore. Se quello che era 
uua scmpli ce iìgiÉia^n mondava la jcarne : questo, 
j verità, monda le anime. Quello loglie- 

le'inaccliie te.mporance del corpo; questo le- 
jfd via , scancella le ^macchie degne di pena eter- 

• ' na. Quale e quanta confidenze non devi avere 
' nel sangue di Gesù Cristo ? Temi de’ tuoi pec- 
caci , te ne spavcAti ; ma ogni timore che non 

* va ttnito colla "confidenza in questo sangue , è 
cattivo , ed è nocivo : 'non è da Dio, ma o dal 

j y 4 ' 

• ' nemico , o dalla. natura. Hai da temere, ma tran- 

quillamcute riposando nella forza , e nella virtù 
' di questo sangue^ che scancella , e distrugge il 
jveecalo ; non li copre , ma li leva via , i fa ' che 
piiX non si ricordino , e rende la tua conscienza 
puVa , e bianca come la neve^ : iSangidn Càristi 
emundat nos ab omnt peccato. Così hai da rispon- 
dere quando o 11 demonio , o quel tristo umore, 
che li occupa lo spinto, li gel\,ano in 'dubbiosi» 


J 


/ 


' ( 173 ) 

, e pérplessitk pjegglori della morie istessa: il 
tangue di Gesù Cristo pensa a tutto egli du 
salverà. ' \ ' 

n. • 

Nel dire il Santo Apostolo ette il sangue di 
Gesù Cristo La forza di mondare le nostre coscien- 
le da’ peccati-, vi aggiugne : sangue , che per 
mezzo dello Spirito Santo se stesso ha offerto im- 
macolato a Dio. 

Gran significato hanno queste parole ! Per ope- 
ra dello Spirilo Santo, o si può intendere che 
Gesù Cristo corse a versarlo con quello Spirito 
di carità , e di amore , da cui era j^randemenie 
acceso il suo cuore, che gli faceva desiderare l’ora, 
cd il momento di vederlo in azione; o p^e si 
può pensare che sia stato lo Spirito Santo hk ter- 
7.a Persona della Trinità , che l’ incitava , lo mo- 
"veva a volontariamente offerirsi villimà di espia- 
7 Ìone pef lo peccato : e questo pare, che voglia 
dire l’ Apostolo , per dinotare* la virtù di questo 
sangue, sparso per forza dell’amore Divino, 
perciò sangue puro , cd immacolato. Ciò che nòft 
è puro , ru>n può mondare gli altri. Se doveva 
distruggere ìe macchie , doveva esser cgH senza 
macchia.' Vedi da questo quale ingiiiria fai a que- 

\ * 

à 
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Ilo «angue , quando .li fai dominare, dalla difli- 
denea. Nienic unto tenie il demonio , quanto la 
confidenza j questa ^ola lo abbatte totalmente . 
sempre perciò contro ques'a pianta le sue balic- 
tìc : si rende cloqucnlissinio , s’ investe di sanli- 
di, e di giustizia.. E tante/ anime cicche si la- 
sciano ingannare : non profittano , e sono, in pe- 
ricolo di pcrilcrsi , perchè mancano di confiden- 
za ; c qticl eh’ è paggio , cercano d’ esser corapa- 
tiié y ed aver ragione di non confidare. Scioc- 
che 1 I! demonio se ne avvale per divertirsi. Non 
può il nemico fare altro male a questo sangue , 
che r ha debellato ; almeno ottiene questo , lo 
lascia jngiui'iarc dalla diffidenza (i). 


(i) Dice qui S. Tomaso ( /ec/. 3. ) che l’Apostolo 
per dinotare la somma efficacia del Sanane di Gesù 
Cristo tre cose dà a lifleUcre. Primo: Quìi , est ille ^ 

cujus est Sàr.^uis iste ^ quia scilicet est Christus: ex 
quo patet , qttod ejtis Sanguis mundal] ipse enùn sali 
vum fiseict- fwpulum suiim a pcccatis eorum. Matth. 

. li’ Sangue deir Agnello di Dio , di cui era figura il 
sangue dell’agnello immacolato degli Ebrei, che asperso 
.sopra le porte delle case impediva all’ Angelo cslrrmi- 
natore di far male : videbo Sanguinem , transiho vos : 
non erìt in voòis piaga. Exod. c, 12. c. rz. Secokdo : 
Caussam qnare Christus Sangninciii suum fudit , quia 
Raeo fuit Sptrilus Sanctus ^ cojus tnotu , ct 'instinctaf 


/ 


^ 

‘Semel ohlatus est. 

I. 


Qui 1’ Apostolo cerca scoprirti un’ altra eccel- 
lenza del sacrificio di Gesù Cristo. « Non è entra- 


scilicet cantate Dei , et proximi hoc fecit. Isaia 4. 
4. Quasi fluk/ius violenius , quent Spiritus Domini co- 
gii : è Spirito di santità. Spirito di fuoco. Tznzo : Con- 
ditionem ejus , est Sanguis immaculalus : non aveva 
contratta nessuna macchia , unito alla divinità del Ver- 
bo , preso dalla piu pura delle vergini , santificato còlla 
santità di Dio medesimo. Per ammirare maggiormente 
l’efficacia di questo Sangue si legga il c. g. della let- 
. sera agli Ebrei : dove S. Paolo dice , che Mosò tutte le 
cose mondò e santificò col sangue delle vittime , il Po- 
polo , il Codice delle leggi , il Tabernacolo , i vasi sa- 
cri. Ciò dimostra che il Sangue di Gesù Cristo è l' ori- 
gine d’ ogni Santità. Da questo sangue siccome si ò 
«spiata , e santificata la Chiesa vero Tabernacolo' di 
Dio , cosi tutto resta da esso consacrato e saniifirato. 
Uno è lo stesso Sangue , ma produce infiniti effetti. 
Fa in questo luogo 1 ’ Apostolo menzione del Sacrificio' 
della Vacca rossa. Questa vacca doveva avere 4 con- 
dizioni. La prima : Rufam , tossa , per dinotare il corpo 
del secondo Adamo Gesù Cristo. La parola Adamo co- 
' use riflettono Teodoreto , e S. Agostino viene a terra 
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7) to , dice il Santo Poitore , in un tempio ma4 
» nufaito , o sia materiale , come quello di G«- 
» nisalemrae , ma nel Cielò stesso , per prcsen- 
» tarsi agli occhi di Dio per noi: nè per offerir* 


rubra , ex qua corpus ìpsius formdtum est , o come 
noi diciamo' tei^a cretacea , che batae al rosso , della 
quale fu formalo il suo corpo. La seconda : aetatis Tn- 
tegrae , d' eth intiera per significare .1' eth perfetta di 
G/ Cristo. La terza ; in qua nulla sU macula , sia 
senza alcuna macchia V per adombrare la somma iantUk 
ed innocenza di Gesù Cristo. La quarta: nec /torta vtrit 
iugum , che non abltia portato mai giogo , per far co- 
noscere la libertà, 'con la quale G. Cristo si sarebbe 
offerto : oblaius est quia ipse voluit. Il sesso feininile 
si ricercava per fare conoscere la debolezza , e l’ in- 
fermità dell' umana natura da Gesù Cristo assunta , e 
che avrebbe opposte al nemico. Doveva poi il Ponte- 
fice col dito aspergere il sangue di questa Vacca sette 
volte in faccia alle porte ''del Tabernacolo; Tingens 
digitum in sanguine ‘ ejus asperget cantra forts 
bernaculi septem vicibus ( Kum. 19. ) , per dare ad in- 
tendere, che Cri Cristo coi) avtte Sacramene, che con- 
tengono la forza e- la' virtù del suo Sangun^ dovea aprirci 
le porte de! Cielo. Tutta si doveva bruciare, fuori del- 
1' abitato extra castra , ed in faccia a tutto il popolo 
fn conspectu mmnium\, f.\ cunctis nidentibas ^ per di- 
notare G. Cristo. fuori Gerusalemme, in faccia a tutto 
tl mondo, nell’ ora di< mezzo giorno crocifisso. Mentre In 
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j) spessò se stesso « appóoto Suino nel t«m-« 

» pio i Pomeiid in ciascun anno : entran quest? ' 
» nel luogo santo ^ avendo nelle mani un sangue 
» alieno. Sarebbe stato necessario y cbé Cristo 

N 


fiamma bruciava la vacca , il Sacerdote vi doveva met> 
tere il legno di cedro , l’ issopo , 'ed'il' cocco due volta 
tinto , per esprimere la forza del Sangue di G. Cristo z 
il quale dona l'incorrutionet che è espressa nel legno di 
cedro ; accende la Caritb , che esprima il cocco dua 
volte linfe ^ CI fa abbondare di'opere buone , ebe di- 
Bibta r issopo , che tramanda buono odore. ( "Vedi l’A- 
lapide ). Finit»;il sacifUcio- si'^ccóglieva ' la cenere 
e si mescolava con 1’ acqua, è si faceva 1' acqua 
spiatione, o sia'lustrale, la quale serviva {ler iscancellara 
le macchie contralte' dalle mancanze della legge ; tutti 
perciò sene provvedevano. Ciò è quello che ha voluto 
notare S. Paolo so la cenere e T acqua mescolate in- 
sieme perchè figura dì G. Cristo ’roondarano dalle mac- 
obie legali / chn dovea fare la verìtè , cioè >1 sangue 
afessò di lui ? * > 

A quest'acqua lustrale , o d’ espiazione è succèduta 
nella Chiesa 1' acqua benedetta , che^ da noi si dice 
Santa ; cbé si fa cdn mescolare, insieme acqua e sale 
benedetto, e cdirinvòcacionc del S. Nome di. Dio per 
i meriti di Gesìi tristo ^ il quale co'muhica a quest’ ac- 
qua le forza del suo Sangue per mondare le animè no- 
stre dalle colpe leggiere^ e peV distruggere le macchine 
dell’ nifemo ,. ed umiliaré semprn<pib la sua polena*. E 
Tom. HI. ^ la 
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9 ipesM dal principio del mo^do avesse patito? 
9 No : ma una sola volta nella pienezza de’ tempi 
» é apparso colla sua vittimi per la distmziona 
» dal pareato. Ecco la gloria del saerilìdo dì' 
j) Gesù Gristo. 9 Tutti gli altri sacriflcj dove- 
vaiisi ripetere , e ripetere spesso: questo solo non 
ha bisogno d' essere ripetalo: una sola volta of-^ 
ferto ha consitmata la nostra salme , e la sanii- 
Ccazione dd genere umano. Vhtima d’ infinito . 
^ore ) guarda tutti ì tempi dal principio del^ 
mondo sino alla fine.* Perciò Dio volle, che si 
fosse offerta nella pienezza de’^ secoli. » Si« comc, ^ 
9 conchiude 1 ’ Apostolo , all’ uomo una sola volta 
9 è suu stabilita la morte , e dopo questi il 
9 giiubaio ; così Gesù Cristo una sola volta si ò 
9 offerto , per abolire i peccati degli uomini. j> 
In mezzo al campo àlcò Mosè if^erpente, affin» 
chè da tutte le parti potesse esser veduto: in 
• 

. ' - 

licoome col Sangue di Gesù Cristo tutto restò sancifi-. 

cato, è'consacrato , cosi coll'wqua benedetta, che ri- 
ceve dà questo Sangue la 8ua"*virlù , tutte le cose sr 
benedicono , e si kantificanò , • si tiene lontana ogni 
infestazione del pemico. Gran conto hanno fatto i Santi 
di quest’acqua benedetta. Auesta S. Teresa d' aver essa 
espcriinenlato , e yedùto il gran timore a spavento 
che ne il demoniov . , . ^ 
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lAezzó alla terra j w mezào £ sec^i aliò G«9ii 
Crìato il suo Aitare , affineiiè potesse essero 
't«iui la salme. O ^orìa «li Gesù 'Cristo ! O. 
grantleaza del sao sacrificiio ! . . 

)i 

H ' ^V, : 

Accpdarmu ergo eum pero^ corde i« plenU^ 
dòte fidei : aecosttamoei a Gesìt Cristo' eoa vero 
e sincero cuore , e nella pieoesza di lede, Giae,* 
chè una sola , volta è morto , ed è penetrato ne* 
Cieli alla destra del Padre , portando oeUn mani 
la sua vittima, avremo timore .di entrarvi anche 
noi ? Impegniamoci a purificare i mostri cuori 
dalla mala coscienza 3 confessiamo con sincerità , 
e come sappiamo le nostre colpe ; mondiamo an- 
che il nostro corpo dalle sozzure del vizio c^l* 
acqua monda delhi sama purità; teniamo &rte , 
e costante la cMiffssione della nostra specansa , 
Ciqè non ei lasciamo distaccare da Gesù Cristo , 
il (piale sempc dobbiamo credere, ed amare. Pro- 
vochiamoci scambievolmente in nfizj di carità , 
e di bnone opere 3 e poi lasciaiyo fare a Gesù. 
Ccisto i carne ha cominciata 1’ opera , la perl&s 
sionerù. A: che giovane tanti pemieri inalili , 
il di/re» càd aa «he nsawk di ne, quale sarò 

la jnia sorte % Setà <]aeUa che oggi ti el^jgi: ti hai 

♦ 
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eletto Gesù Cristo ? cerchi amare , e servire Gesù ^ 
Cristo? Gesù Cristo sarà la tua sorte futura : Chri~ 
sbis fieri , Chrisbis kodie , Christus et in sae- ' 
culo. Jeri servisti a Gesù Cristo ; oggi servi a 
Gesù Cristo ; Gesù Cristo avrai in eterno. Ta- 
luni vogliono Gesù Cristo, ma dopo la morie ; 
no , s’ ingannano: la conseguenza va dietro T an- 
. teoedente , ed è della stessa-natorac-se vorrai 
Gesù Cristo dopo lai morte , ti convien ora ama- 
re , e servir Gesù. Cristo. 

lìenedixit nobis in omni benedictionei, 

Ephes. 1 . 3. 


I. 

' Gesù Cristo con questa vittima nelle mani , ci 
ha arriechiii di beni. Al Saeerdote tocca bene- 
dire il popolo t essendo persona più vicina a Dio, 
e che fa le veci di Dio sopra questa terra , ad, 
esso appartiene la benedizione. Sine uUa con- 
tradictione , parla S. Paolo , quod minus est a 
meliore henedi^lur\ è cosa indubitata , che l’ in- 
feriore debba ricevere dal superiore la- benedi- 
zione. Melchisedecco , perchè Sacerdote del som- 
mo Dio , benedisse Abramo: quegli era .superio- 
re Rappresentò allora Melchisedecco la benedi- 
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llone , che Gesù Cristo ( di cui faceva la figu- 
re ) dar dovea non aHa sola Ebrea nazione, chi 
Àbramo rappresentava , ma a lutto il genere 
umano col suo divioo sacrificio: sacrificio offerto 
da lui con mille pene , c dolori , sommerso in 
un mare d’ ignominie , e vituperi , ma infinita» 
mente s:ilutare all’ uomo. Da sopra la Croce Gesù 
Cristo alzò la voce , e benedisse : Pater ignoace 
illi a , nesciunt enim quid faciunt : cercò il 
perdono per tutti quelli, che gli davano morte. 
Eravamo lutti d’ accordo co’ nostri peccati per 
farlo morire : fummo allora perdonati. Benedi- 
zione fu questa desiderata da tuni i secoli ; benedi- 
zione, non di parole, "e di semplice desiderio del 
bcne,ma tale, che di fatto ci riconciliò con Dio^ ci 
sottrasse dal miserabile stato , in cui giacevamo. 
O cara benedizione , che sarà l’ eterna nostra 
salute 1 

IL 

Questa benedizione r&nuovendo da noi il gran- 
, de impedimento , cioè il peccato , rimosse tutto 
quello , clic il peccato avea cagionato. Ecco il- 
luminato r intelletto , prima oppresso dalle tene- 
bre dell’ ignoranza : rinforzata la volontà , prima 
destituta di forze : riordinato il cuoro , prima .agi» 
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tato da tutte le passioni tumultuami. Rotte fnroit 
le caieae della fatale servitù j riouperato il dinua 
«Ila beata eredità ; jioa più fummo servi j ma. conia 
figli adottati ; ci furono tolti quei laceri vestimeiui 
delle cerimonie legali^ fummo' vestiti alia gnit}^ 
de, e d fu donata una legge nuova , s^ta , 
propria de’ figli. O bonediziope di Gesù Cristo 1 
' Tanto importa la heòedisione del sommo Ponte- 
fice , del sovrano Sacèrdote. Ha colmato il mon- 
do di beni } ha ripiena la terra dì grazie. Impa- 
rino i suoi ministri , quale benedizione debbano 
essi ancor donare a’ loro popoli: quella', che H 
rimuove dal peccato, gl’ illumina , gl' istruisce, 
li rinforza , ' li salva con le < loro fatiche , cott' le 
loro dottrine , ed esempi': U stessa vittima hanno 
nelle’ mani , gli stessi beni hanno da proccurarc 
a’ fedeli. £ tu , se non sei Sacerdote , ringrazia 
di cuore Gesù Cristo d’ averti benedetto j e jwe- 
galo che ti voglia sempre benedire. 

— 

Appellatua a Deo Pontifex iuxta ordinem 
' . • Melchiiedtoh Hebr. 5. io. > ' 

* 4 


-San Paolo chiama Gesù Cristo PonteUce secon- , 
do P ordino dì MeJkhisedecco : .coti è 
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mato da Dio medesimo. Due sacrìfiq ha offerto 
^ questo sommo Sacerdote , o per megiió dire ^ 
uno stesso in due differenti maniere. Uno fa 
cruento, e sanguinoso, quando , immolò se stesso 
_ sopra la Croce ; 1’ altro 1’ aveva offerto prima 
nella cena co’ suoi Apostoli , quando cangiò il 
pane , ed il vino nel suo" corpo , e sangue ; or- 
dinando agli Apostoli , ed a’ loro successori di 
fare lo stesso fino alla consumazione de’ secoli , 
m. memoria di quel sacrificio, che tra poche ore 
andava a consumare sopra la Croce. Per riguiodo 
al sacrificio della Croce , perchè cruento , e san- 
guinoso , non può dirai Pontefice secondo P or- 
dine di Melchiscdeccó ; piuttosto c^ovcebhe chia- 
• marsi secondo quello di Areune (i), i cui sacri- 
fici creino di sangue. L’ è dunque Ponte^e se- 
condo r ordine di Melchisedecco per ragion del 
sacrificio Eucaristico. Siccome questi offeriva 
Dio pane , e viòo ; cosi Cesò Cristo sosto le 
specie di pane , e di uno offre a Dio il suo corpo, 
ed il sue sangue. In questo differiscono la figura, 
ed >1 figurato : Melchisedecco immolava pane , 
-e vino, che restavano tali t Gesò. sotto le spe- 
cie 'di' pane , e di vino offre se stesso. Entra 


'(i) ÀlapiA in <fti€sto Ittngn, 


* ( my ^ 

qni a co^iderare un altro mare di grandezze ? 
vedi chi è Gesù .Cristo ! L’ uno abisso chiama 
1’ nitro. Vedesti rjuanto è ('rande uel sacrificio 
della Croce } 'osservalo ora in quello dell’ altare.* 
Lo trovi scnipre^mmirahile , degno di rispettosi 
e di tutta la tenerezza del tuo cuore. ' ^ ;r 

« * . . j»/ '* 

' ' 'f . ■ .II. . 

.. II sacrificiò è un dovere essenziale della crca- 
tora. 11 sacrificare a Dio è un precetto , che la 
Dttnra stessa ha impresso all’uomo. Esso dee con', 
un segno sensibile contestare a Dio il supremo suo 
dominio , e protestare come tulio ha ricevuto . 
dalle site mani. In tutto jl mondo, ‘tutti i 
tempi, tutte le nazioni hatino avuta questa ideiu 
di sacrificio : non si può assegna'r tempo , o per- 
sona , o luogo , 'in cui avesse avuto principio.. 
Hanno* errato circa la materia , e modo , ma 
tutti d’ accordo han conosciuto di dover sacrifica- 
re. Sacèrdozio , Altare , Sacrificio la natura I’ ha 
impresso ne’ cuori , e nella ragióne. Appena, 
creato 1’ Uòmo cominciò a sacrificare: Abele , c 
Caino^ ofierirono de’-sacrificj : certamente^ furono 
istruiti dal loro padre Adamo. Gesù Cristo , ve- ' 
nato a riparare 1’ Uomo , per necessità doveva 
istruirlo , e guidarlo circa l’ osservanza di questo 
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naturale dovere , da cui dipende tutto P onore y 
che si può dare a Dio , e tutto bene . deli’ 
Uomo. O te glorie di questo sommo Sacerdote ! 
.Con quanta maesù , e dignità ha condotto i’ Uo- 
mo a questo ! Non più si vedoup sacrifici inu- 
mani , e crudeli , e vergognosi nelló stesso tem- 
po : non si sacrifica più allo pietre , a’ legni , 
alle bestie; ma si sacrifica al vero Dio con una 
maniera degna di Dio (i). 

• ^ 

■ « » M 

t 

(i) Quello élie fuftt gli uomini di qualunque nazione 
ìndele , d» eoanmti , . di lioguaggio dir ersi 
hanno sempre fatto , e fanno nè si può assegnaSbjmM ^ 
'» tempo , o persona da cui si fosso . cominciato ; si devo 
teucre, dicono tnui i filosofi, pur un dettame della na- 
.tura stessa , clic essendo in lutti la medesima , a tutti 
ispira lo stesso. Tale è il dovere di sacrificane alla di- 
vinità ; non vi è stato ma? tempo , mai popolo barbaro 
■ebe si 4iil , chec non abbia avuto l’ìdeà di Altare, di sacri- 
ficio, e di Sacerdozio. Hanno «prato circa il come sacrifica- 
re, ed a chi; ma hanno creduto dover sacrificare. Quanto 
perciò sono ciechi coloro che dicono essere ciò pregin- 
disio dell'educazione ? Se fosse oos'i, dovrebbero dire da 
chi abbia avuto origine , in, qual luogo , come abbia 
occupato tutte le menti ,.come jSi sia divulgato tra tante 
nazioni le piu rimotè tra loro , le piti contrarie , o 
per costumi , e per leggi ; specialmente tra quelle che 
sc£pregate dall’ umano consorzio soa» piattosto da 
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Hoc facile in tneam commemomtiatkenu ‘ 
^ Lue. aa. ig. 


^ I. ■ ' • ' 

Tutto il fine della veauta di Gesù. Crist» so- 
pra la terra , dice T Apostolo (j) , fìi ut exìùha^ 
ret ipse sibi gloriosam JEccleedam, non^ haberp-‘ 
tem moculam , aut rugam 7 aut aliquid hujus- 
modi , «ed ut sii «ancia , et immaculata : per 
formarsi una Chiesa , che fosse sua sposa , sem- 
pre bella, gloriosa, senza rughe , senza macchi#, 
Q «lira cosa , che ]x>tesse dispiacere agli occhi di 
Dio; die fosse tutta santa, ed immacolata , da^ A 
Dio un colto degno della sua maestà ; e fosse" in 
tutte le maniere perfettissima. Prima di unto' vf 
era necessario il sacrificio. Senza sacrificio 'non 
v’ è , nè vi può essere vero cullo , e vera reli- 
gione. Gesù Cristo avrebbe fatto una co^ mo- 


fiero vUs«u clit da uonùni. NI nn solo, nè poelie persone 
possono ingansara tulio il genere umano * pè tutto il 
genere uroano jpoi iaganàare un solo. Si perswcdanp che 
seno nicchi ed igporoDii , e se ricusaao sentir Jc vooi 
dalla pietà , sentano almentf quelle della natura. 

(i) Epltes. 5. * 3 » 

• , ■ 


' <_ 


( i«7 ) 

■trnosa , e mandievole , non prioria della aua 
1 infinità sapienaa i se avesse poste tante viltiiue 
d’ oblaeiooi in mano alla Siaagoga , la quale non 
era che serra , e non avesse dato nelle ntaai 
della sposa una vittima ,.ed una oblazione., onde 
questa potesse esercitar^ la sua .pietà verso di 
Dio onorarlo , e renderlo *>propiziu. . Allora la 
serva- sarebbe stata d’assai niig'ior condizione, 
die la padrona. Arreb^ qaeUa avuto che mo- 
strare a Dio ; quando questa gli sarebbe cenàparsa 
innanzi colie mani vote , e non sarebbe stata 
nè bella , nè bnona , nè aggradevole. Vi dee 
essere adunque nella 6lai«sa<aii vero sacerdozio,, 
nn reto sacriflèio. Vedi quanto tono stolti quelli , 
che deridono i nostri sacrosanti misteri , e be- 
stemmiano quello , che non coiaoscono ! Vi deve 
c»ere n sacrificio : non puè stare Religione vera 
seittza di èsso. .. . 

V. •- • H; *' 


tM. .i-i; 


Volevg poi Gesù Cristo questa Chiesa assai pih 
bella della Sinagoga , tutta santa , ed immacola- 
ta ; perciò doveva metterle nelle mani un sacri- 
ficio assai più degno , ed eccellente. La perfezióne 
del culto dipende dalla perfezione del sacrifiao : 
quanto più hobile è il sacrificia, tanto maggiore 


* * \ 


*5 . 
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e più nobile "è i)' cnlto , <Jie si dk a Dio. La* 
perfezione poi dd sacrificio da due capi deriva 
dal Sacerdote-, e dalla vittima. Quanto più de*», 
gno , più sento , più accetto è il S&<%rdote , • 
quanto pni pura , santa , ed immarotata è la vit- 
tima , tanto cresce in perfezione , ed in eccdiimiz» 
H Sacrifìcio. Gesù Cristo voleva un sacrificio de- 
gno ddla grandezza di Dio ? Doveva trovare ua 
Sacerdote , ed una vittima d^aa degli occhii , G 
del cuoiè di Dio. Ma dove mai poteva ciò tro- 
vare ’i NÉ'dla Cielo , nè in terra poteva esservi . 
Pensò adunque divinamente a perpetuare quella^ 
della croce , seguitare sino alla fine del luond^ 
ad esser egli stesso Sacerdote, e vittima, avva-t 
lendosi per es^uir ciò dell’ opera de’ suoi minir- 
stri. 0 sapienza di Gesù Cristo ! O invenzione 
all’ intutto divina 1 Saiù lo stupore , e la mara- 
viglia de' secoli eterni. Tu intanto incomincia ad 
acquistare la giusta stima de’ divini misteri , 
a’ quali giomalmeme ti trovi presente. 


,) , 

( ) 

■ - r • . . 

Calix henedinHonia , coi berieéBcimua , nonn» 

' communicatio aanguinis Chriati est ? Et pa~ 
nem , quem fFangimua , nonne communicatio 
oorperia Chriati est? i. Cor. io. i6; - 

I. . 

Hk trovate Ges^ Cristo tta sacrìfiào degno 
della grandezza di Dio , da metterò nelle mani 
della sua sposa i sacrificio d’ infinita dignità. II 
Sacerdote , e la vitiìma sono d’ infinita ecc^Ien- 
za: non sì può pensare cosai ^migliore. Il santo 
de’ santi offre quello , che è il soo corpo , éd il 
suo sangue. L’ offre perù non già come una volta 
sopra la croce con una manieri sanguinosa , o 
sìa cruenta ; ma con un modo ineffabile', divi- 
no, impercettibile alla ‘mente umana. Rinnova 
quello della croce ; ma non riniiova le deriskml , 
gli avvilimenti , i dolori > e le amarezze , delia 
croce. Tatto % sotto le apparenze di pane , e di 
vino ; r uomo' non vede , che pane , e vino. Il 
sommo Sacerdote però coll’ onnipotente sna pa- 
" roU , .con cui cacciò dal niente tante , e si di- 
verse cose, quello trasmuta , e transusianzia nel 
suo corpo , questo nel suo sangue , iàcendo re- 
stare intatte ambedue le specie del pane , o 





li 
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del vino. Ma come può essere questo ? La mente 
non arriva a peneuarlo. È naturale cUe un Dio 
infinito nell’ essere , opera da infinito. Puoi tu 
capire» come noai con la sola parola cominclaasero 
ad essere tante cose, cjae«prima non erano? No: 
nemmeno potrai capire, come, ed in qual maniera 
il pane, ed il vino passano interamente nella so- 
stanza del corpo, e del sangue di Gesù, Cristo. 
Adora 1* infìniu potenaa di Gesù Cristo, e credi 
verace 'la suà parola. 


n. 






Così, il sovrano" Sacerdote rinnova il Sacrificio , 
della croce (i) : Per forza delia sua parole^, che 
operano quello , che signìjicano , si consacra, 
direttamente il corpo sotto le speje del pane ^ 
e direttamen e il Sangue coito quelle del ^ vino. 
Presenta queste due cose come separate', come 
appunto lo furono appra la Croce y in cui reai"- 
mente ai separarono', ma oggi pià non muore y 
e la non può più doimnarlo j non sa 

possono realmente separare. La loco separazione 
r^* tappresenutiva , o sia mistica. Ecco quello ^ f 


. At ■ 




(i) D, Xhem^^q. ’j6. 0 . i. t» 
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che ha insegnato la fede , ed insegna a tutti , 
esaere cioè il tacrilìcio dell’ Altare lo stesso di 
quello della Croce: eadem est nunc oblatio , sola 
offerendi radane diversa. La stessa è 1’ oblazio- 
ne ; solo nel modo si differisce. Lo stessa è il 
, Sacerdote priiilarìo, cioè la persona di Gesù Cristo; 
la alessa è la vittima , cioè il suo corpo , il suo 
sangue. Vedi dove è arrivato a bene della umanità 
>1’ amore , la sapienza , e la poteiua di Gesù Cri- 
sto ? Quando queste tre cose si > uniscono , non 
può non accadere operazione all' intutto ammira- 
bile , e divina ( 1 ). 

■ »ii i 

(1) Gesti Cristo mentrè nell' nliimà cena consacrò il 
ino Corpo ed il suo Sangue, s'immolò come vittima ìil, 
Divin iPadre , e nel Sacramento tpoit in una maniera 
■aeBarraòile , e propria delia tua Dignitk e Potestà. 
Diedts a mangiare il suo Corpo , ed a bere il suo San- 
gne separaiametite, come* «e avesse voluto invadere la 
■aorte } e &rla accadere prima di sofiìrìda ir fasto; nella 
qaale - Samgmis , dice l’ Angelico ( ibi. q. 74. a; r. ) 
est accorpare .teparatùt , el ideo in hoc Saeramento « 
^tsod est memoriale dominicoe Pastionis , seorsum sa~‘ 
mitur panis , ut Sacramentum eorporit , et ' vinwn in 
tacramentum Sanguinit. Volle adnnqne invisibilmrnM 
accalerare nell' Eucaristia , 1 ’ uccisione , la morte j d' 
i' immiola alone t e poi viiibilmeote esegnirla nella croee. 
S tutto qtmtio , medila eoa molta piet^ >.A. Gregorio 
Hissenu ( Quiz. i. in resorrect. Cbtiiti ),.a£Siiebò si co* 


. ' . X iga ) 

Mortem Doirùtii annanciabiUs doncc veniat. * 
ibid. c.' Ji. 

I. • 


Con quesicr sacrifìcio , dice 1’ Apostolo S. Pao 
lo , si annunzia la morte di- Gesù Cristo sino 
alla fine del mondo , quando 'sine peccato ap- 
parebit', cioè non gik vittima per lo peccato, ma 
come premiatore de’ booni , -e ponitore de’ mal- 
vagi. Ma dirà lalnno : come può esser vero sa- 
crificio , quando vi manca 1’ immolazione della 


noscesse , che non qualche necessita, non l' empito de' 
Giudei, non il tradimento di Giuda, o la sentenza di 
Filato fosse la causa ed il principio della comune sa- 
lute. Sed Consilio suo antevertit , et arcano sacrificU 
genere , quod ab hominibus cerni non poterai , seipsum 
prò nobis hostiàm offerta et victinìam immolata Sa-^ 
cerdos simul existens , et agnus Dei. Quando id prae- 
stitit^ ? Cum Corpus suum' disci pulis congregatis eden— 
dum , et sanguinem bibendum praebuit : fune aperte 
declaravit agni sacrijicium jam esse perfeclum. tiarm^ 
viclimac corpus , non est ad edendwft idòneurii , si ani^/ 
matum sit. Quare cuat Corpus edendum , ,et sangui^ ' * 
nem bibendu^^ discipulis exIUbuU , jam arcana , et non. 
uspect abili raiione corpus erat immoluium. 
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vittima , la quale non mucMre , hè resta distrat- 
ta ? Air es^r» di sacrifido non è necessario , che 
di fatto accada la morte , e la distrazione' della 
TUtima, e basta die vi sia un’.azione , che di sua ' 
natura possa produrla : ohe pili non , avviene 0 
perchè Iddio non vuole , o perchè la vittima hon 
è più in isuto di esser u<%isa ^ .dò non ii^por- 
ta : si è posto quello , che da se' era capace. jiU 
produrre questo. Abramo fece vero sacrifido , ao« 
eese il fuoco , e giò stava vibrando il colpo mir 
cidiale : Iddio non voliere non per< questo non fu 
^sacrificio v quella stesa di mano , quel ferro era 
capace d’ uccidere la vittima. Gesù Cristo non è 
capace più di morte: ma si è posto quello, che 
potrebbe realmente mettere il solo corpo sotto le 
spècie di pane , ed il solo sangue sotto quelle 
di 'vino. Se ora vi viene e 1’ uno, e 1’ altro sotto 
ambedue le spede , ciò accade per concomitan- 
za , perchè non si possono più separare. Vedi 
quale mistero è mai questo (i) 7 Vedi di quale, 
e quanta forza sono le parole di Gesù Cristo 7 

(t) Cot\ josegna 1' Atigelico S. Tonnnaso q. 81 . a. 4* 
in Corp. Per la .^ale concomitanza et Sangtiit Chritti 
est sub specie panis siikul evm corpore et corpus sub 
specie vini simut cum sanguine: ma la forza ddl* 
consacrazione corpus est sub specie pànis% sanguù au- 

Tom. III. ■ *' i5 
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• ' 

’- iti*'A|KMU>Io h« «Ulto <^e Geéù Cristo non ha 

neoeasitA , ootne ukia volta ('Sacerdoti Levkior» 
di l^pnMo e giornalmente ripetere il suo sacnfido»! 
^eato lo fece una «ola volta, e eoil’t^acione -eh 
■e stesso. Atta sopra la croce consumò. 1’ opera di 
nostra salute.' Come’ 1’ è che oggi (fuetto stesso 
sacrificio-si ripete non una^- ma mille volte- U 
giorno? S. Paolo parla del sacrificio di«Bo> 
aknuone in quanto alla sulfidenaa : con quel sa> 


•est *ub specie vini. Se nel-' tempo della pauior 
■e , net gitale realmente il sangue «tara «eparato d%l 
goipo , :*i foste cootacralo il pane ed il r ino , allora il 
corpo solo tare|)l>e «tato sotto le specie del pane, ed 
^1 sangue solo sotto quelle del vino. Si tempore pas- 
sionis Ckristi , quando realiter sanguìs fuit éeparatus 
.a torpore y fui sset hoc' Sacramentum cainsecratum , sub 
specie panis fuisset solum corpus , et sub'specie vini 
fisUset solum sanguis. £ dall’ ittcssa .maniera ( ad. 
3. ) sm ..«i.fo»e consacrato quando Q. €. era gii tnorto, 
starebbe stato soUo le specie del pane il solo corpo , 
ma senza 1' anima : si tunc fuisset hoc Sacramentum 
wnsecratum , vel peractupi , quando aaima erat a 
eorpore realiter separata , non fuisset ottima’ <€kr isti 
^ ' sub hoc Sacramento ; non per mancanza o difetto delle 
'parole -della consacrazione, ma per la disposizione In 


•ni la cesa . si trovava. 
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criflc!Ìu Gesù Cristo soddisfece pienamentè per 
tutti i peccati fatti , e da farsi nel mondo; non 
deve offerire altro per Io riscatto nostro. Col sa- 
crifìcio dell' altare , non fa altro che applicare a 
noi le soddisfazioni , che con quello della croce 
meritò. Manca qualche cosa , dice P Apostolo , 
ai sacrifìcio della Croce ; e qual’ è ? È P applica- 
zione dchsuo frutto colla nostra coopcrazione; e 
questo Gesù Cristo ha voluto fare , e lo fa- col 
sacrifìcio dell' Altare. Quello radunò i tesori , qiiCr 
sto gli sparge , e li divide. Nè questo poi è di- 
verso da quello della croce. S. Paolo parla de* 
sacrifìci Levitici , che erano sempre diversi 1’ uno 
dall' altro. Non era lo stesso di jeri quell' ariete, 
o 'quel toro , che oggi s’ immolava , ma uno era 
diverso dall’ altro; e perciò 'diverso era il sacri- 
ficio. Ma il Sacrifìcio dell’ Altare è sempre lo 
stesso nella croce. Il medesimo si è >1 primario oSé- 
rente; la medesima è l'ostia, o sia vittima. Questo 
adunque fu il fine per cui il sovrano Fontefioo 
l' istituì , perchè avessimo sempre presente sino 
alla' fine del mondo la sua mone , e dessimo' glor 
ria a Dio , e ricevessimo quei bèni , che colla 
Croce ci procacciò. Quanto tutto ciò deve eccitare 
. la ^ tua divozione , la tua pietà verso un cosi 
• grande mistero ?, È il centro della divozione , il 
fondamento della vera pietà. . 
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T/anaìato enim Sacerdotio , ntcesse e»t , 
■ ut et legts translatio fiat. C. 8< 
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' Trasferito il Sacerdozio , cioè succeduto al Le^ 
Vitico quello di Gesù Cristo , era necessario che 
si mutassero ancora le cerimonie, ed i riti; ed 
un altro sacrificio si ofTerissé nel mondo. Erano' 
innumerabili . i Sacrifici ', Sinagoga oiTeri va 

a Dio. Come le vittime non erano che irfirma y 
egena eìementa , cioè cose vili , e carnali di 
questa terra , non polca ciascuno ottenere tutti i 
fini del sacrificio , nè osservare esattamente tutti 
i doveri , che la creatura ragionevole doveva al 
suo Dio. Fu necessario dividerei sacrifizj in varie 
sorte, cioè in olocausto , in vittime pacifiche, ed in 
' vittime per lo peccato: chi per onorare solamente 
Dio; chi per ringraziarlo , o cercar nuove grazie; 
rfii per renderlo propizio , e placarlo. ‘Secondo 
poi che era ersa la materia , così difTerenic 
nome usurpavano ; alcuni venivano sbltn nome di 
oblazione, o di doni ; altri di libazioni.' Niente 
« avevano di pcifetlo ; perciò dovevano finire , e fi- 
nirono in fiuti col sacrificio di Gesù Cristo. Coa 
questo .solo si abbraccia tutto : e ^quello che con- 
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tanta diversità di sacrifiq ~ pretendeasi fare neglj 
antichi tempi , oggi si adempie perièttissimamente 
colla sola oblazione del corpo , e del sangue di 
Gesù Cristo. 11 Sacerdote è d’ inhnita sapienza : 
sa con un solo atto adempiere tutù i doveri : la 
vittima è d’ infinita grandezza , può esprimere 
tutti i fini del sacrifìcio. Vedi qual è il sacrifi- 
do f cui Dio ti ha destinato ad ofierirc , o 
af assistervi ? Quanta deve essere la tua san«- 
Ùtà f la tua purità , la tua divozione , il tuo 
rispetto ! Se Dio' comandava santità iq quelli,, 
che allora offerivano tali miserie , e rispetto , e 
dfvozione nel ' popolo , che vi , assisteva : che cosa 
esigerà e da’ Sacerdoti , che offrono , e da’ cir- 
costanti , che assistono a questo nuovo , e gran 
sacrifido (i) ? . ' ' ' 


(i) D. Thom. in c. io. Heb. lect. i. Quatuor erant 
in veteri testamento. Sacrificium aut erat de inani- 
matis , pula pane , vel thure , et lune dìcebalur ohla- 
tìo ; vel de animatis , et lune vel ad placandum Deum^ 
et dicitur holocaustum , quod erat dignissinwm , quia 
totum eomburebatur , et cedebat in hottorem’ Dei ; aut 
erat prò emendalione peccati ^ et dicitur sacrificium 
prò peccato \ et istud habebat duplicem parlem , quìa 
^una pars comburebatur in ^altari, altera cedebat in 
usum ministrorum \ aut erat prò beneficiit Dei , et 
istud minus dignHm , et tantum lertia pars comburevi 
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Di questo sacrificio Dio parlò per bocca di 
Makdiia Profeta. Io , dice Dio , non riceverò più.: 
doni dalle vostre mani ( parla agli Ebrei ) : i 
Vostri sacrifici per quanti me ne offerirete non 
possono appagarmi : ^6 ortu solis usque ad oc- 
casum y magnum est nomen meum in gentibus : 
et in Omni loco sacrificatur , et qffertur nomini 
tneo oblatio manda : quìa magnum est nomen 
meum in gentibus , dicit Dominns exercUuum. 
Dall’ oriente all’ occidente è grande il )uio nome 


bàtur , et dabalur ministris una , alia offercntibus , < 
ac istud dicitur sacrificium pacìficorum. Istis omnibus 
in nOiH> testamento respondet oblatio cnrperis Chrlsti , 
quia per corpus Christi placnius est D^us: Item per 
ipsixm introducimur in bona aeterna , et promeremUf 
beneficia Dei. E S. Eeone .serm. 8. de Passion : IVuncaU- 
tem carnalium sacrifidorum sarietate cessante , oiHnes' 
differentias hostiarum , ’una corporis et sanguinis lui 
ùnplet oblatio. E nel seno. \q, 'A legé ad Evangelium, 
fi Sinagoga ad Ecclesiam , à multis sacrificiis ad 
hostiam , quae Deus' est , si tdens feda translatio. Chi - 
volesse altro', ■« veda L'npoli ’Vcscov«j_ di Monlcpelosò t 
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seet. I. de Incarnai. 
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.tra le nazioni : in ogni angolo della tepa si,aa- 
orifìca , e si ofTerìscc al mio nome una monda 
oblazione , perchè grande è il «lio* nome nelle 
trazioni. Parla qui del sacrificio dell’ altare ; per- 
ciò dice, che si offre in imiti i luoghi del mondo: 
i sncritici Levitici, non si potevano offerire, che 
rief te.'npio di Geru*.denKné.'XiO ohia.na oblazione 
monda , esente da ogni impurità , dalla' qual» 
non potevano andatre esenti i sacrificj legali , > 
Levitici ; giacché trattavasì d’ animali , e di coie 
terrene. Dice che questo sacrificio avrebbe fatto 
grande il suo nome tra’ Gentili, c lo avrebbe in- 
ff«itamente onorato. O grande sacrificio , in cui 
Dio teneva fissi gli occhi , ed il cuore ! Grah 
sacrifìcio , di cui non può essere cosa uè pii»“ 
degna , nè piò santa , nè più divina : come noiv - 
vi può essere cosa più degna , o più sanu dì 
Gesù Ci^isto , dP è Sacerdote , vitliniu , cd alta-» 
ve (i). , , 

A , l - M > 
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In ciasoan giorno nei Tempio offerivansi dee' 
agaèili ( Exod, 9. 39. ), uno nella mattina y 1' altro nel 
giorno : il primo chiamavasi sacrificio Matulino , il se- 
cAndo Vespertino , per dinotare'^he G. C. era il solo 
^ Salvadore e di tuMi quelli che dal principio del mondo 
r avevano prneduto , e di tulli quelli che lo segnivano. 
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& ■ agnùm immacukUum faciet , holoccuutum 
quotidie^ Domino. Kzech. 46 . i3. 


I. 


.Questo agnello immacolato , di cui dicesi che 
ogni giorno deve offerirsi a Dio , è Gesù Cristo y 
•piega il Padre Girolamo (i);.gia<^è se stesso 
Q0re in perfettissimo olocausto. Tra tuttf i sa- 
cfificj deir antica legge il più degno e nobile'era 
r olocausto. In esso tutta consumavasì la vittima 
in onore delia somma, ed infinita maestà di 
Dio. Gon questo si dichiarava essere Dio il .su- 
premo padrone , indipendente , assoluto di tutte 
le cose ; che siccome tutto ha fatto , cosi tutte 
distruggere , ed annullare. Nel sacrificio dell’ 
Altare Gesù Cristo svena se stesso misticamente, 
e rappresentando quanto accadde sopra la croce, 
cioè la sua morte ; protesta che Dio è il sommo , 
1’ unico , 1’ assolutò padrone di ogni cosa , che 
non -dipende da nessuno , e da cui tutto deriva. 
Eeeo uii vero , c perfetto olocausto : tutu si : è 
consumato la vittima , non con fuoco materiale , 




(r) Àpprtito Petnvio^ ibid. 
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ma con un fuoco assai più ardente,, più nobfle, 
qual’ è quello dello Spirito Santo. È efiètto di 
quello amore , che I’ arde nel cuore , di veder 
glorificato Dio suo Padre. 0 santo , e perfettis- 
aimp olocausto ! 


. Di quanto onore , e di quanta gloria è ^ Dio 
questo. olocausto (i) ! Per dinotare ^cdne volte 
quanto gli piacevano i sacrìficj de’ suoi servi più 
cari], mandava esso dal Cielo il fuoco., che ne 
consumava finanche P altare ^ e dir solca , che gli 
erano di gratissimo , e soavissimo odore. L’ olo- 
causto deir altare non è oiTerto da un servo , ma 
da un figlio , non da un Santo a se caro , ma 
dal Santo de’ Santi , dal suo gran Sacerdote , dbe 
non offre una vittima carnale , e mondana , ma 
il suo corpo il suo sangue , vittima d’ infinito 
valore , ed eccellenza : questi si svena alla sua 
presenza ; quale dunque e quanta gloria ne deve 
ricevere? Ne riporta tanta, quanta ne merita l’ in- 

(i) Di Moiè ed Aroaoe Lev. 9 . a4* di Gedeone Ju- 
dic. 6 , di Davide t Patalip. ai. v. a 6 di Salomone a. 
Paralip. 7 . di Elia 3. Reg. i 8 . di Nedmia- a. Mach. 
1 . 3a. ' '• . - . • ^ 
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filata sua naiura , cioè una gloria infiotta» V«kU 
quale onore si dà a Dio con questo grande olo- 
causto ; onore immenso , <die adegua 1* esigcnsa 
dell’ essere ùiGnito di Dio. D’ infìnita dignità è fl^ 
Sacerdote; d’infinita nobiltà è' la vittima; infì-^ 
nita è la. gloria', e 1’ onore , che dà a Dio. Dà 
più gloria a Dio un solo sacrificio , che non ne 
riceve dal Cielo , dalla terra , dai Santi , dagli 
Angeli, da tutte le creature. Se questo ci stesse 
fisso nella mente , non'^si vedrebbe nè tanto ;>ocà 
divozione , ed attenzione negli ofTerenti , nè aè 
poco , 0 niente rispetto neglhassistenti. ‘ 

• . <v » , ' tr 

Per ipsum o'fferamus hostiam laudi» semper 
Dea. C. l3. ' 

» ■ ; ■ 1 * V 

/ 

I- 

JjC vittime pacifidie si offerivano a Dio' per 
ringraziamento de’ beneficj ricevuti. L’ obWi^ 
della gratitudine ' ci s’ impone dalla ragione stcs-’ 
sa. La natura è , che comanda riconoscenza , o 
Cóntrocambio del beneficio , e tanto , quanto è 
il ben^cio medesimo : onde disse Gesù Cristo , 

f 

da chi ha piolto ricevuto , molto »i ricerca. 
Questa gratitudine dall’ uomo non può mostrarsi 
perrcllamente a Dio. I benefìci sono di esso rtiag- 



» ( ■ *jo3 ') 

■■ ’ ' . . ' » • 
glori : «i trova lempre 'sproporzionato , per quanto 

si sforzi. Gesù Cristo nel suo sacrificio prende 
esso a soddisfare questo gran debito* Come nostro 
Sacerdote ringrazia suo Padre di tutto il bene , 
che a noi ha fatto ; ed in segno di riconoscenza 
gli offre il suo sangue. Dio ne. resta pienamente 
soddisfatto ; riceve un ringraziamento non solo 
proporzionato j ma supcriore a tutto quello , che 
a noi ha dato. Il sangue di Gesù Cristo è d in- 
finito valore : sopravania ogni cosa. 'Vedi qual 
sacrificio è quello di Gesù Cristo ! come bene , e 
con quanta 'dignitk 'eseguisce i 'doveri naturali 
dell’ uomo verso Dio suo Creatore ! 


^ l 
•*' 
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Perciò la faccia della Sinagoga fu sempre con 
qualche macchia diflbrmata , e da Dio non era 
veduta di buon occhio ; niii la Chiesa compari- 
sce sempre bella , e cara. Per quanto, quella 
sfbrzavasi dì comparire grata colla moliitudinq 
delle vitlhne , che immolava > non poteva mai 
, esserlo perfettamente : le vittime non erano pro- 
porzionate a’ doni. La Chiesa all opposto , con 
un, dono d’ iufinita. grandezza neUe mani . c ri- 
cevuta sempre con trasporli di gioja ; s(^iie jlire 
di continuo pulchra es amica uvea y 
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eomr mea , spanna : tota puìchra^ es , et ma- 
cula non est in te. Quanto sei bella: in te non 
y’ è luaccliia alcuna : sei veramente , e perfetta- 
mente grata : non puoi mai in eterno dispiacere. 
Sforzati dunqtie di mostrare a Dio la tua gratitu- 
dine, con questo sacrificio. La gratitudine è quel- 
la , clic tira sopra di te il cuore di Dio; e per 
quanto ti alTaticIicrai per averla , non ci riusci- 
rai giammai, se non con questo sacrificio. Quanto 
poco perciò ti costa esser grato ! Coll’ assistere 
dlvotamcnlc ad esso, bai mostrata a Dio la mas- 
sima gratitudine a qualunque beneficio ricevuto, i 
grande die sia. ^ 

i " ■ ' 

Advocalum habemua apud Patrem Jesum Chri- 
stum j usti un , et ipse est propitiatio prò pec- 
cutis ìiostris. 1. Joan. • , 

' Di quale , c quanta consolazione Sono queste 
parole dell’ 'Apostolo S. Giovanni ! Vi scrivo ^ 
fratelli , ajfinchè voi [non pecchiate y ma se al- 
cuno avrà la disgrazigi cT aver peccato , non 
per questo deve abbattersi ì abbiamo un avvo- 
calo appresso il Padre , Gesfì Cristo il giusto 
per' natura. Esso ci oltéirà grazia, e perdono. 
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E ciò fa giornalmente col sacrificio dell’ Altare. Gó- 
me sommo Sacerdote si mette in mezzo tra Dio , 
e noi peccatori , che con i nostri peccati f ab- 
biahio provocato a sdegno , e potrebbe faf cadere 
sopra noi le sue vendette. Svena misticamente k 
sua vittima , o sia il suo^ corpo alla divina pre- 
senza , e protesta , che P uomo non è degno di 
vivere, ma è giustamente reo di mprté eterna : egli 
però sene constituisce mallevadore , of&e il suo 
sangue ; sopra di questo vuole , che la divina 
giustizia si compensi dell’ onor vilipeso. Dio , 
che non può non sentire la voce del sommo suo' 
Sacerdote , nè pnò non accettare 1’ offerta degna 
di se che compensa soprahbondantemente qua- 
lunque offesa , si jdaca , depoiìe k» sdegno , ed 
' usa misericordia. Cosi mentre «no pk'cato si at- 
vicina , 1’. altro umiliato e dolente si accosta , si 
riconciliano insieme. Questo è quello che fa Ge- 
sti Cristo sopra i nostri altari : quante lagrime di | 
tenerezza non dovrebbe cacciare da’ tuoi occhi 7 , 
O Gesù Cristo e chi Sei ! • i 
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Tale è la dottrina della Chiesa.^ Con questa ‘ 
oblazione , dicono i Padri Tridentini^, placato 
Iddio , sono perdonali i peccàtt , per quanto gravi 
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ea&i siano. N911 già iinmediaunicntc ^ ma mc(lÌ4- ■ 
tanu^ntc, inquanto rendalo Dio propizio^ si do- 
na a| peccatore grazia à’ umiliarsi , e, di pentir- 
si : fiserbandosi al Sacramento della Penitenza , 
a cui Io fa accostare, la totale. sua salute. Ecco 
perchè dai PP. della Chiesa viene 'poi. detto ea- 
lere' il sacrificio dell’ altare la salute delle ani— 
me , la remissione de’ peccali , la chiave delle 
^divine misericoi'die , la speranza de’ peccatori , 
il sollievo delle anime. Stai tu .in peccato ? Sei 
pieno di vizj ? Ti^senti il cuore duro ? Non hai 
f a 4ar altro , che assistere spesso con divozione, a 
questo gran sacrificio. .Gesù Cristo ti rcqderà Dia 
propizio , e li sentirai ammollire il cuore. Ecco 
la via reale , che conduce alla grazLi , ed .- al 
perdono. ' 


> 
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£i ips0 est firopij^atio.pro peccitUs nosiris. 



r^on solameiue Gesù Cristo col suo sacrifieitt 
placa Dio , e perdona i peccati , ma ancora ri» 
peue la pena ad essi dovuta.* Siamo sei debi^ 
bilori alla divina giustizia della pena dofu^a 
tanto a’ peccati mortali già perdonati , quanto 
a’ molti , e continui peccati veniali , che quasi 
in ciasCun’ ora , e momento commettiamo. Quanto 
grande questo debito ! Non abbiamo altro mo- 
. do di soddisfarlo , cdie ccm un èserdeie bea 
grande di penitenza , e di operd buone ^ o <pon. 

' il fuoco del purgatorio , o con altri divisi casti» 
ghi in qno#a viu. Miseri noi ! Non portando^ 
la giusu péna colle opere soddisfattorie , vi re- 
sto la divina vendetta. Gesù Cristo però anche 
~a questo col suo sacrificio b» cercato di rime» 
diare. Fattosi nostro mallevadore, coll’ oblazione 
dei suo sangue. soddisfa a questo debito; ed im»^ 
petra dalia divina giustizia la remissione v della 
pena dovuta, offerendole in compenso di essa la 
suà viu divina. E ciò lo fa ex opere operato , 
come psirlano le scuole , indipendentemente dal 
merito di chiunque , per forza- delia stessa sua 
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oblazione ; mentre questo sacrificio giova ancora 
alle anime purganti, quali certamente non sono ^ 
in istato di poter meritare. Di quanta consola-' - 
zione non deve essere per te ?'E come ti dovreb- 
be far correre al santo sacrificio ? Come farai a 
pagare i tuoi gran debiti ? O quanto ti toccherà 
a piangere nelle fiamme, quando oggi con tutta la 
facilità puoi soddisfare con doppio tuo vantaggio, 

cioè anche con merito ! ^ 

■ • «• ■■ ■■ 

* » 

Da qnesto puoi argomentare , perchè Dio noa 
fa presememenie lampeggiare sopra il mondo, tt. 
-sopra alcune fahiiglie , è persone private la spada 
di sua «vcndicatriiW giustizia , come si -legge che ' 
fìiceva una volta. Non si vedono più i diluv] d* 
acqua , le piogge di fuoco , le pestilenze , le de> 
solazioni così -tremende : quantunque oggi anóòr 

si pecca , cd il peccato è di maggior peào per 
èssersi veduto un Dio morto in croce per distrug- 
'gerlò. Di tale pietà è causai il sacrificio di Gesù 
Gristo. Egli colla sua oblazione , col suo sangue ^ 
postosi avanti alla divina giustizia , la trattiene , ' 

la disarma. Torma perciò questo gran sacrificio 
il sollievo della terra, la sicurezza delle famiglie , 
il riposo delle persone private. terra produce 
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i suoi (rutti ; gli animali vivono , e ci servono | 
le case si sostengono , e si avanzano ; >1* uomo * 
riposa tranquillo. O gran Sacrificio ! È il soste- 
gno dell’ universo , 1’ appoggio universale di tutte 
le cose. Questo Sacrificio è quello, che ti man- 
tiene , ti ciba , ti veste , ti libera dalle disgra- 
zie , conserva la tua famiglia , ti arricchisce di 
beni , quantunque ne sei immeritevole (i). * ^ . 


* ^(i) Uno de' fini principali del Sacrificio è quello >di 
placare lo sdegno di. £lìo giustameate irritato peri pec- 
cati Qpmaauu. TTutti i P^«li hanno avuta questa i^a t 
'sono sempre corri cop lo Ifitdme a placare le loro d»> 
vihità ebe crédevano irritato^.o ae<tderlepropiei& Ndlu 
divine Scritture abbiamo (àio per ^èstp fine si ofTenvaao 
a Dio delle vittime le quali SpéSée venivano ohiatbOte 
peccato , cieè vittime per espiare il peecoio ; come inibii 
in Osea e. 4< si dice dei Sacerdoti; pècca/a populi mei 
comedent , cioè le vittime ebe sono state immolate per, 
lo peccato : e la ragione si è; , perchè in queste vit> 
time si trantfcrisce la pena e la vendetta dovuta al pee- 
‘ citOy corno se in esse si collocasse lo stesso peccato. B 
per questo' motivo i Sacerdoti prima, di sacrificare ini— 
pquevano le mani sopra gli animali , ebe soleVans) im- 
ntolare ^ per^dare a .conoscere’ (die in essi metteVano i 
peccati. ,QnesU, imposizione delle mani sopra la viltinris 
’dÙeè Tcodoveto ( ù> bevit. c. i.) , è simbolo dell’ obla- 
riep#;-t: e.^l«stÌani^io del reatq trasferito nell’ eitiai com4 
se' essa ( g e e às a lo'naeàe paeoate» • aa ricevesse la pena 
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Qui etiom interpelìctt prò nobis.' Rom. 8. ,44. 
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- la» vi tòme st'ófleritano ancora a' JWo'por^'bt- 
l^efè dalla sua bomli nuovo grazio', V .favorir 

• - S •••• • ■ . ■ 


. e la vendetta donila ^ vale' a dire quella pena che l'uo- 
mo deve portare, la tnuferùce nella vittìnia , che in 
sua vece sostituisce. La nostra Vittima oggi è Gesh Cri-, 
Ito 0 egli si mette avanti a Dio in luogo nostro , e porta 
esso la pena dovuta a' nostri pec<»ti. Presenta alla dò* 
vina Giustizia la sua morte., e viene e reintegrarla nc' 
^uoi diritti : le dà quella soddisfazione che avrebbe giusto 
(liritlo di ripetere da noi per 1’ offesa ricevala , e ifosi 
Iddio resta placato si rendeva noi propizio. £ questo . 
volle dire S. Paolo;, quando scrisse a. Coi. c.:5. qui 
non noyerm /seccatura, /vo nohis puccatum fecit , ut 
aqs ejficeremur juslUia Dei iu ipso: colui chQ era^enza 
pecoatp ., cioè &. £> , per oov si fece peccato , cioà si 
1 nostri -peccati volendo mettersi ik 
del peccatore per porlafue'la pena ; cosicché pla- 
cato ^ Dio, soddisfatta la sua Giustùsia , riceVesslorto'^Ja 
, ina Divina grazia. Questa» é la ragione , per cui quelli 
che sono divoti della Messa sono' d' ordinario protetti 
da Dio V perchè , placato. Dio dai Sangne di Gesli 
piisto., vivono liberi dni»fnlniini dell'ira sna Divina , 
e ottengono ancora tutte quelle grazie che sono neoes- 
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Gesù Crùto anche per questo compàrisce avanà 
a Dio colla sua vittima tea le mani , cioè per 
muovere il suo cuore a donarci quello , che ci 
necessita e per 1’ anima , e jier lo corpo. Noi 
non siamo esauditi , o perchè Dio irritato 'per gli 
nostri peccati ( che ci fan meritare castighi , e 
non gik grazie ) chiude le orecchie alle nostre 
preghiere : o perchè non sappiamo pregare , co 
quod male potatis , dice 1' Apostolo S. Giacomo; 
od anche perchè talvolta cerchiamo quello , che 
ci. nuoce, e ci fa male. Tutte queste, cose ces- 
sano col santo SacriGcio. Se /Dio irritato tiene 
ciiiuse le orecchie alle' nostre orazioni! deve 
aprirle alle yoci pietose del suo Sacerdote , ed ai 
èltnnori della sua vittima. l' nostri -peccad'gri^UH 
po vendetta , ir» è pRt potente la voce -delsan- 
• gue di Gesù Cristo: questo 'occupa quéila ’kal- 
■neptoU >' «'^questa prevale;* * 

-Lo dichiara molto bene T Apòstolo S. Paolo*} 
spiando dice , che il sangue di Gesù Cristo pària 
■ assai meglio , che quello di Abele : ‘.questo gri- 
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sarie per la vitu predente c fuuiràl Da chi c sdegaato, 
e cerca vmidella, nulla v' è da sperare : convien prima' 
placarlo, e rimuovere da esso^ lo sdegno , per indi sùp*; 
plicarlo f ed odeneme de' favori. 

★ 


•’A 


Digrtized by Google 


N 


• .(•»») 

’ dava TeodetU contro' suo fratello Caino , appunto 
come i nostri peccati gridano vendetta contro noi 
•tessi. Or dunque se il sangue di Gesù Cristo^ 
parla assai meglio di quello di Abele , ha .più 
forza / e più ellìcacia ad ottenerci pietà , e mi» 
serlcordia , di quel che hanno tutti i peccati 
del mondo a farci castigare. Vedi qual bene 
bai in questo sacrificio 1 qual sicurezza hai d’ es- 
tere esaudito 1 Non sei ttx che parli , ma è Gesù 
Cristo ^ che cerca : e la voce di Gesù Cristo ò 
onnipotente. 


■» 








n. 


• Cesaanò ncort gli altri dilé 

(EMi Cristo è d’ infinita' sàpienza , ■ è uìl Sacer* • 

,do^ f 'die se , comò si deve , ' e ché . cosa siù 

a cercare. , Conosce la grandezza di Dio, da 

«|M parte , e quali siano i nostri bisogni >'da^- 

tJ/n. Non rare volte accade* che noi Cerchiamo 

nlii €oaa y-ed egli domanda al Padre il contrae 

rio ; o pure' un’ altra , senza ché noi lo sappia- • 

mo. Sa come . deve mandare a , fine la grande 

opta della nostra ridate. Ecco cessato, ogni timore 

aiODi^^eal^ esaudito. Sono peccatore, si sentè 

tìèrito gra»e; non 'so cke^cètr 

dÒ^fiìè obrifè Non hai a iàre aitilo» che 

. ^ 

< . - • • t • * • 
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assistere con divozione , e con amore a Ges^ ' 
Cristo, sacrifica; pénserìt egli a latto. O 
grande Sacrificio ! Con ragione è chiaraato la chior 
ve do' divini tesori , la porta del Ciclo. I Santi 
perciò ci esortano a non levar mai gli occhi da 
^ questo augusto mistero , cioè assistervi giornal- 
luente , perchè giornahneiue abbiamo bisogno 
della divina assistenza. Di quanto bene adunque 
^ privi tralasciando di assistere al santo Sacrificio? 
Dici di ixon aver tempo , di aver mille occupa-* 
zioni tra le mani. Sciocco , insensato che sei : non 
_ hai nè ragione, nè fede. 11 Sacrificio non leva mai 
tempo , ma lo dk : quando Iddio ti assiste colla 
_ ^sua protezione , tutte le cose ti' riescono ikcili 
’ ■ e buone ; non sai che lutto viene da Dio ? Tra 
lutic le occupazioni perciò questa sia la prima , 
xe la principale , assistere al Sacrificio. O felici ' 
quei Sacerdoti, che promuovono qù^ta 'pratica 
divina , -e ne danno ai fedeli tutta la comniodi— 
tà! non rare volte, perchè amanti de’ loro com- ’ 
modi , fanno perdere a’ fedeli tesori di grazie ^ 

€ «fi benedizioni. Guai eterni ad essi (i). 

X - ■ • ‘ ' 

- > > 

f * w ' ■ ' • 

(0 Essendosi piii volle detto , che Gesù Cristo àiter- 
pella per noi cerca euo quello che bisogna ^ erft aea 
r.s> deve intendere qnasi che pregasse 'come.'glr altri. 

V ' * 


/ « 




s 
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, jiccedamus cuoi vero corde in- p/é^Uudine ’ 
JùUi. c., ip. 


I. 


^ Vuole l’Apostolo , che ci avviciniamo a Gesù 
Cristo con vero cuore , e nella pienezza della fe- 


Pregò egli ne’ giorni dalla tua vita mortale , pregò 
nella forma di uomo, «. tutto ottenne dal Padre ; e lo 
tece'colla massima digoiik c decoro della divina sua per» 
tona. Ora , dice 1’ Apostolo , alla destra del Padre se- 
gnita ad interpellare per noi : cioò , come spiega S. Giro* 
lamo in Epist. ad Rom. semper Patri^ hominem ^uem \i' 
enéCepit ^ qua$i nostrum pignus ^ ostendit et qffèrt. Coii 
S. Anseimo ; InterptUure est apud eoaeternum Patrem 
seiptum homimm. demonstrare. £ con piu chiarezza io 
spiega r Angelico in Epist. ad Heb. lect. iv. Inter- 
pellai primo hUmanitatem suam, quam prò nabis assum- 
psit , repraesentatido , item sanclissimae animae suae 
desiderium , quod' de salute nostra habuit , exprimendo. « 
Questo punto io- tutta con molta dignità Monsignor Ln- 
poli loc. eitat.Mot. jm. dove avvorte oha su di ciò devesi 
parlare con molta cautela, niente derogando all' infinita 
dignità c grandezza di Gesù Cristo , <)riginc e sorgente 
.di tatti i beni , cd a cui di Giustizia c stata data oiniUs 
potestà! in ooelo et in terra ,''òggr"^écialnientc che 
tutta 1’ umilia èd infermità ih Cessata , td C nella Gloria^ . 
^ Padre. ’ au/r - 
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de., specialmente quando sacritlea se stesso , • 
rinnova sopra gli altari , .o colle nostre mani j* a 
avanti a/noi la sua morte di croce. Cum vero 
. corda i cioè con amore , con affetto , ed attri- 
zione. Tutti i popoli , ancor -Géntili j nell’ atìS 
die sacritleavano alle loco quantunque false dìrii^ 
nità , vi stavano con tanta atteMi4ne,‘ e 'vigilanzà^ 
che tra Romani a legge , esservi stàio 'preseòte "uà 
Araldo , ohe a gran voce spesso rijìctéva ; 
quod agis , sta attento a quello die fai ;■ altnè 
volte gridava : stemus recte. Nelle divine Scrit-* 
ture Dio così .si esprime : maletlletns homo , qui 
faeit opus Dei nagligenler. Qùal’ è quest’ opeVa 
* di Dio , che si dice maledetto , ohi la fh négli- 
gentemente ? Il santo Concilio di Trento Ra (ff- 
chiarato essere il Sacrificio dell' altare ; 1’ opera 
più grande, razione più santa, che abbia* la 
religione , detta per eccellenza P opera di Die?. 
Maledetto chi' la fa negligenterficnté , cioè còh 
distrazione di niente , con dissipazioné del cade- 
re* Ecco la prima cosa , che si riehrede‘'in te 
nell’ ofTerire , o nell’ assistere 'al santo Sacrifìci^, 
.che vi applichi tutto il cuore , e tutta la men- 
te , tutta la divozione , ed attenzione , pensando 
che fai , o assisti all’ opera più grande ohtì fece 
il divia Redentore , cioè sacrificare se stesso só- 
pra Ja crope : opera che fece- tremare la terra \ 
spezzare i sassi , oscurare il Sole. 
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a. 

t* * 

P^fuiudine fidei , nella pienezza di fede.' 

Vuole il Santo Apostolo che il tuo intelletto o» I 

persuaso che questo Saorifido 'è quel desso che ' I 
si celebrò un giurno sopra la croce : questo che ' J 
*H***®8S* » ® vedi , non è pane j nè vino , ma il j 

♦ero , e reale corpo é sangue di Gesà^Cristo. Da ' 

quesu viva fede ne deve nasoere, mode- ' 1 

. stia, quel rispetto, ohe 6i .devealla'^i^ie pre- ' 

eeona del sommo ed universale. Si^ore. O il » ’i 
stale che fanno coloro che immodesti nel ve* ' ! 

Stire , immodesti ne’ portamenti ardiscono assistei»'^ 

•1 'divin Sacrificio ! GoMoro mancano di, fede : 

^ sono simili a quegli Scribi^ e Farisei^ -che/ itientre j 

Gesù Cristo stava in croce, l’ isMltavano , e lo bef- I 

fcggiavano. G)lle loro -, vanità co’ loro ornamen- ' 
fi ,, con le loro immodestie, si burlano dell’ umil* 
tà , della povertà di Gesù Cristo , dhe denudato , 

U carico di 'piaghe, porta il peso de’ peccati. Osa 
& oolptto da morte improvisa per aver^ mante- ' 
imu con pota mpd<M^ T Arca dd Signore, che 
cadila dal carro , e nén' era , che una figura del 
corpo, di Gesù Cristo. Quali pene staranno riser- 
bate ai profanatori de’ divini misteri ?. a quelli 
^e .mancano di rispetto alla divina persona <b 
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Gesà Criét0? Guai ai Sacerdoti , cbe a que«lo 
danno causa co} poco rispetto , che mostrand ndl* ' 
ofTcrire l’ incruenta oblazione ! Da quésto nasce 
che nel popolo si diminuisce la fede ^ e si perdé* 
la Tenerazione' ai sacrosanti misteri (i). 


(i) Dice il S. Dottore Angeìroo ( ibi q< 83; a- 4* 
sd. 5. ) quod in hoc Sacramento et major devotio rt- 
quirilur y quam in aids Sacramentis propler hoc^quod 
‘in hoc Sacramento tolus Christus coiUinelury et etiam 
^ communior , quia in hoc Sacramento requiriiur devotio 
toHus populi Christiani , prò quo Sacrificium K^erlury 
et non solum percipientium Sacramentum y' tieni iof 
altis Sacramenlis. Gesù Cristo io questo mistero rap» 

' presbnta quello cbe fece sopra la croce : esige perciò 
riverenza, e raccoglimento più che negli altri Sacramenti^ 
mentre negli altri si richiede divozione da quelli soli che 
gli hanno a ricevere, ma io questo dell’ Altare si ricerca 
■quella di' tutto il popolo assistente ; perchè per tutti si 
offre il Sacrificio. Di questo dovere Iddio è soiuniaroenle 
geloso; e lo spettacolo della passione e morte di G. 
Cristo , a cui siamo presenti , lo richiede. S. Giovanni 
Crisost. cosi parla a quella femmina che va ad assistere 
al Saorificio Con poco decoro, e molto ornata: accéetihi * 
pt D'eum prò peccatis tuie deprecerìty et cum gentUuy , 
et lacrymis veniant petas ; -quid.teipsam ornare improbo, 
et\intempestivo studio contendis? £’ tempo questo del' « 
Sacrificio di gemili^ e di lacrime, e. non di superbia e 


c 


•( ) 




Aixedumus cum vero corde in plenitudine ^ 
dei , aspersi corda ,a conscientia mala , et 
abititi corpus aqua mundft.r ■: . -V 


I. 


Cerca il S. Apostolo cbe ci accostiamo a Gesti» , 
Grato di vero •cuòre, coti pienezra ' di' fede , e 




vaoilk. G. Cristo due volte prese il flagello , e lo fece 
per punire la profanazione deltcmpio, nè si legge' cbe 
'lo avesse. fatto -per altri peccati; Segno è questo evi- 
dente y cho la causa ordinaria de' divini castighi è (I 
poco '^rispetto alla casa di Dio. l' Betsamiti furono pu- 
niti fsar -aVer guardata con poca religione T Arca , che 
vUniva^dà* Filistei restituita (Hb. i. Reg. ) Che dovrà dun^ 
qpe. accadete a chi manca di ossequio 'alla vera Arca 
di Dio V G. Cristo Stguore 7 *i' ' 

Alcuni oggi giorno ricusano 'di piegare le ginocchia 
aVaati a G. Cristo, ciocché è un dovere d* ogni Cristiano, 
che creda «ssere egli Signore , e -Creatore nostro. S' è 
inttOdetto- il>néAndh costume’ «K piegare solamente il 
capo nel lenpe de’ divini misteri : o G. Cristo ha in- 
• tsodotto Un' altro costume di non concedere «grazie à 
questi tali , còsa per altro antica*,' perchè superbis re'sislit. 
l 'Turchi nelle loro moschee statino con una riverenza 
sorpteudente : di altri popoli gentili si sa che nell' uscire 
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cou là cosciétisa retta. Colui , che si accosta at( 
fkflerite il Sacrificiò , o a partecipare di esso colla 
Sacramentale CooMinione, deve essere nelio stato 
^ della grazia : coal ha dichiarato 1’ Apostolo stesso, 
e così ha deGnito la Chiesa. Ma non è- questo 
solo , ciocché qui cerca 1’ Apostolo ; vuole ancora 
che il cuore sia bene ordinato , sia distaccato dal 
> mondo , e dalle creature , e diretto a Dio sob' 
‘tanto. Il saeriGcio esteriore* , dice S. Agostino (i) » 
è indizio del sàcriGcio int£tiorc del cuore. Qitel- 

“ ■ • » * » 4 . 

da’ tempii, per noa voltare le spalle alte loro credute di- 
rinitlt , ne partono camminando d! dietro :'dì dttri si dice 
. che vi entrano colle ginocchia piegato : solo' dunque i Crl^ 
titani si vergogaeranno di farsi vedere adoratori del vero 
pio ? No , io lo credof dirk taluno j dunque devi protestare 
aU’ esterno quello che credi nei cuore ; Corde credìturf 
ore autem fit corifessio ad saluterà \ per esser salvo 
non basta la fede nel cuore , ma è necessario che que- 
sta si manifesti, ' ‘ ‘ 

* a» 

Nell’ atto che si offre questo Sacrificio vi sono pre-> 
senti infiniti Angeli. S. Nilo discepolo di S. Gian Crtso- 
tlotnp (Epist. ad Anastas. ) scritte che iLS. Dottore omni 
fere tempore videhat Domum Domini refertam Atif'efh~ 
rum coetu , et lune in primis cum divinnm et incruen- 
tum sacrificium offerebatur. Cosi ancora S. Cregor. lib. 
4- Dialog, c. 5.S. , ^ • . 

(i) y^edi Ilabert. de Sacrificio. • • _ 
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lò , che si fit ndl* esterno , deVe accèdere sdT 
interno detT amoia. .Se, 1’ interno non accom'pagnaf 
r estenip4';d|K-^;:^fa1ao. Colla viitima , cbc 
.<|0naa4ii|n>è^^v^ si vuole dare à conosce^; ^ 

te^ eblr^ 4 ^ìno uccide in se liuti gli aSeiii iér«^ 
lion corca aliro elio Dio solo. Selciò 

Ataitca i viene u iiieiuire. 11 Sncriiìcio di Gesù 
• ^ 
Cristo è sempre vero : rispetto al Sacerdote pri- 
mario , che è esso stesso , non può maBcave ; ma 
in riguardo al Sacerdote secondario, o sia al suo-- 
ministro , ed a quelli , che assistòno , può essere 
poco accetto a Dio j quando il cuore non è bene 
ordinato, e gU,a(retti terreni dominano in esso. 
Perciò Tiiole 1’ Apostolo , che il 'tuo interno sia . 
bene .regolato , premettendo atti di adorazione, 
di. dolore , di amore,. di umiltà, procurando di 
staccarti qu.into più ' puoi dalla terra. "Questa è . 

acqua monda^, che deve purific.are non* solo ^ 
1’ anima , ma diicbe il corpo. Dio comandave 
à’ Sacerdoti Levitici più , e più lavande prima 
d’ aovosiarsi all’ Altare ; e sè alcuno vi si acco- 
stava Con picciol neo di macchia’, passaVa' peri- 
colo di morire. Considera che prtlteade da te> 




( mi ) 

n. 
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Per ottenere quello •, cI» cerca P Apostolo 
procura di unire il tuo oqore con quello di Ge- 
Cristo , che offerendosi a Dio con questo Sa- 
crifìcio , si unisce con tutte le sue membra. Que- 
sta è na’ altra diffesenza., che passa tra il Sacri- 
ficio cruento della Croce , e 1’ incruento dell’ 

, Altare. Colà Gesù Cristo si 'offeriva solo in' vitti- 
ma di redenzione , qui si offre .unito alle sue 
membra , come capo : cesi qlielio univa y e for- 
mava le membra , con questo., già focmale , ed . 
a se incorporate y 1’ offre a Dio. Come egiiadun- ■ . 
^que si unisce con te , tu unisciti con essa .per 
V mezzo di sentimenti , ed affetti. Alimd anderai 
. d’ accordo .col Sacerdote primario : e quello che 
farà esso , farai tu ancora : ciò li sarà di sommo 
• vantaggio. Gesù ■ Cristo adora Dio suo Padre < 

P onora , lo ringrazia , lo^ rende propizio , lo 
' placa , e dona a noi 1’ abbondanza delle grazie : 

' , fa tu ancora lo stesso ; adora il tuo Dio , ricofto— ^ 

• scilo come autore di te', di ogni tuo bene , rin- 
grazialo de’ bencficj , che ti ha fatto , domanda ’ 
il perdono cpn sincero dolore de’ tuoP pectuui, 
y 'Jc cerca la divina protezione. O celebrando , o 
assistendo , la' loà- voce si unirà, con vjuellà di 







*• 


1 - 


. Gesù Cristo , il tuo cuore con il suo ; e sarai si- 
curamente esaudito r questo è il vero modo 4Ìi, 
far riuscite il Saori^io d’ infinÀo vaataggio (i). 

' Chrinto • pasào in carne ... et vos eadem co- 
■ gitatio ne armamini. i. Pclr.. c. 4* l*. 

^ 4 :- >■ ■ /■' 

‘ . t * • ' * ■ W V*' e ' 

Niente tanto\ inculcano ‘gli 'Apostoli^ qu^fUo il^ 
pensLere Cfequcnte .deila , passione di. Gesù, Cri- 
sto. Il principe di essi comandò che , ce lo ren- 
dessimo familiare e > fosse come., la più vfwtc 
armaiura . per difenderci , c stare a feunte di 
qualunque male, che cerca . ahhatterni* Qunfi', 
eccesso dell’ amore di Gesù jCristo " non deve 
allontanarsi mai dagli occhi della ìnostfa mente, 
finché respiriamo in questa, vita ; eccesso idoneo' 
ad accendere qtialancpae cuqre^ del divino , amo-* 

• t * 

* ■ ■ . ■ I > 1 ■ '■■■«» 

(i) Per dinotare questa unione di G; Cristo con le sw ‘ 
'.membra si mescola l’acqua col vino nel Calice. 6 osi l'An- 
gelico (lice ( ibi q. 74. a^ G- ): hoc convenit,ad signi- 
. fioandum cffcctum hvjus Sacramenti, qui est unio populi ^ 
Christtùni ad Chrtstum ; e'd addnee 1 ' autorità di Giulio 
I. Papa: P’idèmus ik'aqud populùm inìòUigi-, "in-vinp 
vero snngam^rn Ckristk ehm in Calice vAio aqiA. 

mseetur ^,^hritt<> f^pùia» trdunìHar. Dccret’. 5H- 


: ^ ; 

re. Ms dove maglio ai può fare questa J'ch«‘ nel 
^criiìcio dell’ Altare , dove si ripete , e si rin- 
nova tutta la fiera uragcdia e dove si nietlé 
sotto r occhio la desolata* morte , che fece ? , 

sto deve essere 1’ oggetto prinoario de’ nostri pen- 
sieri nel tempo dell’ augusta oblazione. Si corri- 
sponde primieramente al fine , che ebbe "Gesò 
Cristo nl^l’ istituire questò'mistcro , che fu quello 
di mantenere sempre viva la memòria della''^sna 
passione e morte nel mondo. E riusciremo* se-, 
condariamente con più faciltò nell’ intento preteso 
dagli Apostoli , dt renderci '<àoè forti , e Costanti' 
nell’ esercizio ddlft virtù- con questo ' ^imti^, ed 
efficacissimo pensière della passione del SdlVhdorfe. 
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Questo' modo di offerire , e di assistere alta 
tremenda azione fu. rivelato a S. FranceS^ d’ As- 
sisi. Domandò un giorno che dovesse fare nel 
tempo de’ dù nli misteri. Gli fu risposto medica 
la passione del tuo Signore ; e per tre volte glL 
fu ripetuto. La’ Chiesa slessa , dice 1’ Angelico , 
questo pEClcpde. Vieta celebrarsi in quell’ Altare, 
dove manca i’ iiumagine del Grocefisso : comanda 
ai Sacerdote piìi volte «levare gli occhi* a^a Cro- 
ce : tutte le %esii'' SacSidotali Te*ha tipienc 
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'croci. Kell'atlo del sacrifìcio , innumerabili volta 
ordina segni di croce e printa , e dopo la con- 
sacrazione , ora in, un nninero , ora in un altro, 
secondo i dolori , e le 'ignominie della passione. ' 
Pretende la diletta Sposa , che i suoi figli non 
rimuovano l’ occhio , ed il cuore da Gesù Cristo 
agonizzante nell' orto , battuto alla colonna, co^ 
itinaio di spine, appeso alla croce,/ sapendo* di * 
certo , che questo pensiere piace molto a Dio 
Padre, a cui si presentano le umiliazioni del Fi-„' 
glio, dalle quali venne immensamente glorificato: / 
.piace molto allo Spirilo Santo , essendosi con 
questi dolori rollo il muro di divisione > che da ’ 
noi lo teneva lontano , ed 'impediva che si co-'.- 
.municasse alle anime. Ecco aduiique queliò. , 
che devi fare nel tempo della divina oblazio- 
ne. Pensa ai dolori f ed- alla tnorte di Gesù Cri- > * 
Ao (i). ■ . ' : 

— '.i — y. ' - I II ' - l' , 

’ (i) Integoa 1' Angelico', cke Iddio tanto pfima, guanto 
^pola legge di Grazia ha voloto, die gli uomini avessero' 
■avuto preaente sempre la p^assione di p.^Cristo ; Saerijiàà 
tnfm yeteris leg^t iUtùl vtrum Sacrjficium /lasùonis Chrù 

• sH coìttinebaiU ^ t «osi sóium in figura gli oomini aveano 
avapti agli occhi la pasaione del Salvadorc. Coosomato tt' 

• Sacrificio , auecednta la mova legge , vi bboghava . * 
yuklche cita dipjpih : Opprtes/ m aiig^ pUu abantt 

• a ** • ■ k f 
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Aspicitntes in auctorem Jìdei , et consum* ^ 
matorem Jesum. 

X • / ' 

. i:* ... 

Non solo dobbiamo rignardare Gesìi Cristo 
addolorato nell* atto della divina oblazione , ma 
in ogni tempo. L’ Apostolo (i) c’ impone : 'de- 
ponente^ omne pondua , et circumatana noa 
^ peccatum , per patientiam curramua ad propo- 
aitum nobia certanun. Deponete ogni poto y cioè, 


Sacrìficìum novae legis, ut scilicet contineret ipaam 
' Christum passum, non sobun-in signi/icatione veL fi- 
gura , sed etiam in rei vcritata , sicché offerendosi il 
Sacrifìcio dell' Aliare non solo si ranimeniassc, ma d'una 
maniera ammirabile si rinnovasse la passione' del Salva- 
dorè ; alla quale si deve attendere, secondo il precetto 
di S. Paolo : mortem Domini annuniiabitis , cioè con- 
fesserete , vi ricorderete della morte di Gesù Cristo (^ìfci 
,q. •j5. a. I. ). £ perciò dice altrove (q. 83. a. 3. ) che 
molte coso ti fanno nella celebrazione di questo mistero, 
che sono ordinate ad prnetentandam passionem Chri$ti. 

^ Appendice sul Sacrifìcio dell' Altare, cita 
trovati alla fine del presente tomo, ' 

(i) Delti la. . t 

Tom.' III. . " i5 
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come spiega 1’ Angelico (i), il peccato già Com- 
messo , il quale chiama pe«) , perchè animam 
àeprimit ad infima , et inclinai ad aliud , de- 
prime 1’ anima , 1’ abbassa , e 1’ inclina a nuove 
cadute ; et circumstane noe peccatum , cioè , 
sccondochè spiega Io stesso S. Dottore, Tocca-’ 
■ione del peccato , quella esterna circostanza , che 
è suu soH^ a far cadere in peccato. Ma per 
questo , quale mezzo propone il S. Apostolo ? 
jiapicientes in auctorem jidei , et consumatorem 
Jesum-. fissare T occhio nell’ autore delhrfede ,• e 
consumatore nello stesso tempo Gesù Cristo. Al- 
lude qui il S. Apostolo al serpente di bronzo (a) 
devato da Mosè nel deserto, che sanava chianque 
lo rimirava. Così fa Gesù Cristo sopra la Croce: 
chi lo considera come suo Salvadorc , e spera 
nel suo sangue , viene liberato dal peccato fatto , 
e dall’ occasione di più cadere. Egli stesso In- 
disse come Mos^: esaltò il serpente ; cosi io devo 
essere esaltato , afllnchè chiunque con la fede mi 
guarda , non pereat , sed habeat vitam aeter^ 
nam. I» questo differiscono la figura , ed il fi- 
gurato ; quella donava la vita al corpo , questo 
^ • 

,< ■ — .1 I I . ' . . 

— (i) In Opusc. in EpUt. ad Éebr. A'-* 

(a) Num. c. ai. ’ . - ' 
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U conoedc al corpo , eJ all’ anima. ^Se adanqoe 
vuoi lasciare il peccato, c 1* occasione ancor», 
che lo ha prodotto , mettiti a oonsiderare Gesù 
Cristo crocefisso ; da quelle piaghe uscirà il ri- 
medio alle tue : ti fiiranno concepire vero odio , 
ed abbomink) al peccato , e foggirai <^ni. ombra 
di pericolo di cadervi di nuovo. < 

( 

.IL 


S. Pa<Ho chiama Gesù Cristo autore , o con- 
sumatore della fede pec' due -motivi , spiega 
1’ Angelico. Primieramente perchè- 1’ ha confer- 
mata roUe sue opere maravigUose , qttali nessuno 
mai fece ; e con anodo anunirabile l’ ha nel mon- 
do piantata , e conservata. Secondariamente per- 
chè egli n’ è il premio. La fede è una cogni- 
zione imperfetta de’ divini misteri ; il suo premio 
consiste nella perfezione di questa cognizione. 
Quello, che. oggi tu -conosci con oscurità, e co- 
me sotto velame , Gesù Cristo un giorno te la 
farà vedere alla svelata con chiarezza, e distin- 
zione. Si dice perciò consumatore delia fede f 
cioè le dà 1’ ultima perfezione. Con quanta sa- 
pienza argomenta S. Paolo ! Guardando tu Gesù 
Cristo sopra la' Croce , credendolo tuo Salvadore, 

'che per tc pena , ed agonizza, e credendolo un 
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giorno tua fejlcitk , tuo ultimo contento ; sarai- 
obbligato ad amarlo. Carità» Christi urget no». 
Amandolo « concepirai odio al peccato , e ad- 
ogni sua occasione. Come può il peccato aver 
parte in quell’ anima , che crede , e vede Gesùt 
Cristo , che muore per distruggerlo? Come può/ 
impegnarsi di nuovo ne’ lacci , quando considera 
che nelle mani di quello , che pende in Croce f 
si trova la sua sorte eterna ? 0 il gran mezzo » 
che ti dò lo Spirito Santo per vivere innocente- 
mente , ed odiare costantemente il peccato ! Sappi 
avvalertene : guarda Gesù Cristo crocifìsso. 

* 

Qui proposito sihi gaudio susUmdt cructm 
corrasione conlempta. 

I. 

Quanto è ammirabile 1’ Apostolo ! Ha detto : 
guardale 1’ autore , e consumatore della fede Ge-. 
su Cristo ; ora dò il modo di bene guardarlo , 
afìinchè la considerazione sia veramente vantag- 
giosa. Tre cose , spi^a 1’ Angelico , deve avere 
in mente chi vuole considerare Gesù Cristo : i . 
che cosa ha disprez^to : a. che cosa hà soste- 
nuto : 3. che cosa ha meritato. Ha disprezzato 
Gesù Cristo tutte le umane grandezze , ed elesse 





C 229 ) 

Tina vita povera , e miserabile. Volevano le turbe 
costituirlo Re , ed egli si nascose nel monte : 
niente vi fu nella sua vita , che sapesse di mon- 
do. Proposito sibi gaudio , fissata la mente , ed 
il cuore nel piacere di suo Padre , nella sua 
gloria , nel bene delle ànime , in che avea ripo- 
sta la sua consolazione , sustinuit crucem , so- 
stenne la morte di Croce. L’Apostolo, dice!’* An- 
gelico , col nominar Croce , ha voluto esprintere 
tutte le ' umiliazioni , e le ignominie, a cui la 
santa umanità di Gesù Cristo fii sottoposta. Nella 
croce , come nella cosa più dolorosa , ed igno- 
miniosa , si contengono tutte le pene. Ecco ciò, 
che devi avere avanti agli occhi nel considerare 
Gesù Cristo. Vedendo quello , che egli Sapienza 
infinita ha disprezzato , e quello , che si ha 
eletto , li risolverai a far lo stesso. Non può non 
esser vile quello, che la stessa Sapienza giudica 
tale ; non. può non essere buono , quello che 
elegge : così si accendelà nel tuo cuore e amore 
a Gesù Cristo , ed odio al peccato. 

I 

II. 

Gesù Cristo ha meritato per sé la gloria del 
suo corpo , r esaluziono del suo nome : Propier 
quod Deus exaltavit iUum , et doriavU illi no- 
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men , qnod «&t super omne nomen : questo per 
altro se gli doveva come a figlio di Dio natura- ' 
le , ed crede universale di tutte le cose. À suoi ! 
poi che ha meritato? Tutto quanto siamo, quanto 
abbiamo quanto possiamo sperare di bene. Chi ■ 
dice tutto, niente esclude. Omnia per ipsum:, 
per essp o con esso sjaiuo quello , che siamo. 
Considerando Gesù Cristo adunque, (die colla croce ‘ 
entra nel (io^t^sso dclla^ sua gloria , ed ha appor* i 
tata a npi la pienezza de’ beni , i nostri cuori ' 
non potranno al line resistere al suo amore; e„ 
nello stesso tempo ci faremo coraggio a patire noi 
ancora per esso , per la nostra salute. Co^ 
vuple r Apostolo, che noi consideriamo Gesù Cri- 
sto , se vogliamo restar sanati da i nostri mali. 

... • . f • • • 

I 

Recogitate enim eum. Ibid. 

I. • 

Dopo che S. Paolo ha (ìetto f guardare Gest!| ^ 
Cristo autore , c consumatore della vostra fede , 
subito ripiglia ^ ciò non -sia di passaggio', ed una , 
sola volta , ma fatelo posatamenft: , e spesso. Lo | 
Spirito Santo ne’ Prqverbj la stessa cosa d incul- 
ca : J/i .omnibus viis iuìs cogita illum ; e ciò , 
dice r Angelico , per lo grande utile , che se ne 


..( 251 ) 

riporla : si trova il rimedio in qualunque tribù- 
Jazione ci possiamo mai'trovare> In Gesb Cristo 
Vi è tutto ; in qualunque circostanza amara che 
sia , «i trova iu Gesù Cristo tutto quello , die 
occorre al bisQ^o. Penosa è ia soggezione ? hai 
in Gesù Cristo esempi d’ obbedienza inefiabiU. 

’ Ti Aggrava il peso o de’ tuoi genitori , o dei 
ttioi figli ? hai il modello in Gesù Cristo , che 
vicino a morire provvede alle necessità di sua 
madre. Forse 1’ amare , e far bmie al .tuo nemico 
ù par cosa dùcissima ? hai in Gesù Cristo , che 
pre^ per gli auot camefìci , ^t scusa > e sparge 
essi il sangue , come confortarti. La pover» 
tù , le persecuzioni , i trafvagli , le calunnie , le 
infermità , i . dolori ù assalgono ? provi in Gesù 
Cristo come 'Consolarli , e rallegrarti ancora. La 
morte ti fa paura , il solo, vo/ae ti spaventa ? 
con Gesù Qristo nella mente troverai pace , e 
tEunquUJità t i denti di questa iaU^ Gesù Cristo 
gli ha molto ammaccati , facendola passare per 
. la sua carne : onde lo stesso Apostolo scrive agli 
Ebrei , che .con la sua morte ha' liber.lto noi 
dal timore della morte ( Heb. c. i5. ) Ecco 
perchjè dice : recogitaAe enim eifm , pensate , e 
ripensate ad esso : è un lilux) , dtc contiene ogni 
lezione ; troverete ajuiolin quanto alla • giornata 
vi accadcrà. 


'(,:a5a ) 
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u. 

Pi'oùegue r Attgelico Dottore a dichiarare t 
grandi beni , che si riportano dalla c(msidera- 
£Ìone di Gesù Cristo. 11 perseverare fino alla 
morte nell’ esercizio delle opere buone , dice il 
S. Dottore , è quello , che più di tutto funesta 
ua’ anima , o per lo timore , che ha di manca- 
re ; o perdiè crede non aver virtù , e forza da 
r^gero. Ma a questo colia considerazione di 
Gesù Cristo si ripara, h’ anima concependo amore 
per esso, considerandolo come sua virtù, si git- 
ta , e si abbandona nelle sue braccia ; ed ecco 
imrge quella gran confidenza, che rende- potente 
r uomo. E ‘considerandolo ancora costante , ed 
immobile sopra la Croce , dalla quale non disce- 
se , se non quando vi^ ebbe spirata 1’ anima sua 
benedetta , 1’ uomo prende forza , e coraggio ; 
ed immobile si rendè nel bene. Per 'questo poi 
è stato sempre affermato da’ Santi , che il pen-« 
siero , 'che di sua natura produce in noi la co- 
stanza nel bene , è quello di Gesù Cristo. Que- 
sto ò il jchiodo , che ferma la nostra in5tabilità^ 
Con ogni ragione disse il S. Apostolo: recogiteUe 
enim eian , ripensate ad esso. 



t 




Qui talem sustinuit a peccatoribus adversu» 
semeùpsum coniradictionem ; ut ne fatige-^ 
' mini animis veatrìs deficientes. 


' Sogliono disturbare 1’ esercizio delle virtù lo 
contraddizioni , e le tentazioni : quelle del mon- 
do , queste del demonio , e della carne. 11 mon- 
do usa le armi della divisióne j il demonio scon- 
certa 1’ immaginativa •, la carne solletica ai pia*- 
cere. L’ Apostolo vuole che per non cedere a 
questi tre nemici si consideri Gesù Cristo sopra 
la Croce tra i più barbari , e crudeli dolori , 
sòggetp alle più amare derisioni , a" motti più 
pungenti , che .penetravano fin nell^ intimo del 
cuorc4 . Expandi ntanus me^ ad populum non 
credentem , et contradtcentem : Teneva io le 
braccia aperte sopra la Croce , .ed invitava a ve- 
nire chi mi burlava , mi derideva , mi bestem- 
miava. Chi vorrà far conto , con questo avanti 
agli occhi , delle ciance de’ mondani ? Dice 
F Apostolo : sustinuit adveraus semetipsum con- 
tradictMnem. Sopra di che nota 1’ Angelico: ri* 
•fletti chi .è contradetto , e da 'chi è coniradetio. 
È coniradctto , c deriso il Greatorc, la Sapienza 
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increata di Dio ; e fa è da quelli stessi , che 
sono sue creature , quali su versaudo il san- 
gue. Potrai iu prenderti iastidio delle derilioni 
del mondo ? Se ' ciò ha fatto al suo Creatore , 
vorrai tu andarne lihcro ? Vorrai essere trattato 
meglio di esso ? Se il mondo ha motteggiato , e 
deriso il padrone , per necessità deve farlo col 
ilfrvo. ']£d ecco che produce in le il pensiero di 
Gesù Cristo : ti ià sordo , e muto «Ile ci^le de’ 
aiondaiti. , , , .. .. 

■' ■ / . V , 

_ U. . ... .■ 

DelP Messa maniera forte e cosbmtc dtveiuerà 
P uomo agli urti del demonio > e della, carne. 
Cariias Christi urget noa , <lice V Apostolo f la 
carità di Gesù Cristo ci la forsa, ci fa violenza: 
as unua prò omrùbua mortuua eaty ergo omne^ 
H^ortui auni. Se questo solo , come si di^e altro* 
*ve ( Laz. non eatia vostri ) t ò morto per tutti , 
dunque tutti sono morti ad esso ; cioè non de- 
eoDo vivere , se non per questo solo; siccome 
tutti ha dato la viu , tutti devono ad esso 
ia vita. Considerando Gesù Cristo., che è morto 
per te , .e che tu per qtiiesto gli df vi la vita , cioà 
sei nell’ obbligo di vivere , ,c morire ancora per 
caso, riporterà sopra di tc il. demonio , o.la 


•> • 


carne alcuna vittoria*? non io^ 

in me Gesù Cristo, ris^oadepai a Satanasso ; -io 
sono di Gesù Cristo , e la mia vita è nascosta In 
esso, vìvo della sita vita; che. ;|^reteudi da me ? 
Non sono tao , ma di G^sù Giikio , che è morto 
per me. £ se Gesù Ctism«j||||fe'4ato,il suo corpo 
per. me , questo mio cq^o ‘ ^ ^ “•* ' — 


piu mio; non 
deve servire alle immondezze del senso' / ìba a 
^orificare quello , die ha sacrificato fl snoViwr 
me. Beco chiusa la poru in faccia a tiiiif e tte 
questi nemici. Con lo scudo di Gesù Cristo 1’ ani- 
ma si è riparata dai loro, colpi : i nemici si ri- 
tirano confusi , e pieni di vergogna. Questo ha 
voluto significare 1’ Apostolo dicendo : ne /«- 
tigemini animìs vestris d^^entes. Considerando 
Gesù Cristo , ci riuscirà ciò facilissimo ; non d 
afi&tiche^emo molto , nè mancheremo al meglio 
deir esercizio delie virtù. 


V 

i 

f 

\ 
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In nullo confandar , seti in omni fiducia , ei— 
cut semper , et nunc magnificabitàr Christas 
in corpore meo , siue per vitata , sive per 
,mortem. Philipp, i. 


Qui r Apostolo ci presenta un ritratto d’ tm 
vero amante di Gesù Cristo. Chi 1 nnn, di altro 
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noto si corapia^ce , che di esso y e della sua glo- 
ria. Io , dice, non mi confondo, nè mi abbottò per 
qualunque cootrarietli mi si opponga. Sono cer- 
to , cbe Gesù Cristo sarà sempre glorificato nei 
mio corpo , o io vivo , o ho a morire. Se io,vi' 
vo ^ -egli è vivo in me j non ho nella mente altro ' 
mevimenlo , o altro respiro , che Gesù Cristo : 
miAi vìvere Ch/istus est. E se anivo a dare per 
esso la vita , allora sarà maggiore il mio guada* 
gno , et mori lucrum : nello scioglimento delle 
mie membra , c nel mio sangue Gesù • Cristo 
resterà glorificato. Sopra le rovine del mio corpo 
à* alzerà il trofeo delle sue glorie. Ecco il vero 
amante di Gesù Cristo : si compiace delle suo 
grandezze y nc prova nel cuore una gioja , un’ al- 
legrezza indicibile : non è mai sazio di lodar- 
lo , e benedirlo. Ora gii ofiìre tutto se stesso; 
ora invila tutte le creature a lodarlo ; e vedendo, 
che non può arrivare y gli offre la sua stessa gran- 
dezza. Non cura più se medesimo ; si è affatto 
scordato di se , della vita, della morte , e di 
quanto è : solo Gesù Cristo ha presente ; in lui 
, si trova come perduto. É questo il tuo amore 
per Gesù Cristo ? Che ne dice U tuo. cuore ? 


^ ■ 

fu. 
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Da ciò poi nasce che T anima niente più cara: 
stima tutte le cose del mondo come stecco , im- 

- mondezza, ed infamia : Omnia drÒitratus aum 
ut stercora , ut Christum lucrìfaeiam. Ella cal- 
pesta le cose le più grandi che stima il mondo^ 

• Si umilia , si abbassa , si sprofonda nel suo 
niente ; vorrebbe annientarsi di fatto , per ve- 

- dere il suo diletto esaltato. Conosce che niente è , 
e > che tutto da lui ha cicevnto , come fonte di 
tutti i beni ; e si rallegra del suo niente , gode 
della sua. miseria ; placco miài in iq/ìrmiiati~ 
bus meta , perchè fanno conoscere la forza , la 
virtù di Gesù Cristo. Sempre mette avanti Gesù 
Cristo ad ogni cosa , per timore che a se si at- 
tribuisca cosa alcuna. Guarda con ortore ogni 
picciolo pensiero di- vana gloria : si agita , si an- 
gustia , teme che si rubi al suo diletto la glo- 
ria. Prega , piange, desidera , che' non si dia a 
se qnalcìie onore; ma che tutto il mondo con^ 
fessi , e sia persuaso , che esso è un niente ; e 
di quanto ha di bene , n’ è l’ autore Gesù Cristo, 
ed a lui solò si dia gloria. Usa tétte le indu- 
strie per vederlo glorificato ; e mostra (pianto può 
essere a se di confusione : fa pubblici i suoi di- 
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fctti , per così far risaltare la grajidezza , e la 
gloria di Gesù Cristo. Liócnter gloriahor in in- 
firrmtatibus meis , ut inJiabitet in me viriiu Chri- 
sti : volentieri fo palese a tati’ il mondo le mie 
miserie , alTìnchè si conosca (piallo , che può y 
e sa fare Gesù Cristo. 

Crescite in graUa , et in eognitione Donùni 
nostri , et Salvatone Jesu CKrieti : 
a. Pelr. 5. 8. i 

' r 

. . ■ *• 

11 Santo Principe dt^li Apostoli c’ impone di 
crescere nella cognizione , c nell* amore del Sal- 
vatore e Signor nostro Gesù Cristo. Questo me- 
desimo comanda S. Paolo: (i) verìtatem faeien- 
tes y crescamue in iHo per omnia , qui est ca- 
put y Christus : occupati sempre nelle opere di 
vera carità , cresciamo pure in Gesù Cristo no- 
stro capo , fonte della perfezione , principio d' o- 
gnt santità : quanto più a lui ci accosteremo y 
tanto maggiormente santi e perfetti saremo. A 
questo tutti sono obbligati ^ ciasenno*^ nello stato 


-*(i) Ephes, c: 4- i5. 
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$no. SiainoMj^4tlp<|()o viaggiatori : dobl>iarao cam- ' 
minare p» arrivale' ,a besu Cristo. Tale è là ’ 
voionUi ttfiaitt samificazioDe t e jter-* 

ciò qui jMti^eiur adàuci chi è 

giusto pòwH é^.avaplarsi i (i) donee 

occurramug ''òrmi^ et agni- 

tkini* filii Dei , fìnchè' 

tùihò d<Sla fedjB , e della cognizióne dì d^ìÒ 
■ CrtWó ^figlio di Dio /saremo rèsi perfètti , simili 
àd itèf Cielo. Esamina te stesso ^ ed osserva 
' quali àvanzamenti fai giornalmente nella cogni- 
, ziofi e e nell’ amore di Gesù Cristo. 

n. 

\ 

( Coloss.' 5 i5. ) Et pax Chrieti eysuìt 0 t in cor- > 
dibus vestrìs , ih qua et oocati estis in unth 
carpare , et grati estate. Dichiara il bello ef- 
fetto , che seco porta 1’ avanzarsi nell’ amore di 
Gesù Cristo , cioè la pace del cuore» Importa , 
dice 1’ AngeKco , una * tranquillità di ordine da 
' Dio subilita tra se , e l’ uomo. L’ amore la pro- 
dnòe , r la conserva , e^ P accresce i di sua natura 
unisce i cuori, combina .molto bene le volontà 


.(i) ihid. 
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dell’ amante ^ e dell' amato ; - quello che F uno 
vuole cerca ancor l* altro ; non si' vedono mai 
discordanti. Pace, che fa esultare il cuore, porta 
con se il gaudio : sì' gusta un Paradiso anticipa- 
to , ^ non si può aflàtto esprimere la gioja , ed - 
il contentò. jPa.r Christi ; pace dì Gesù Cristo , 

. che supera tutti i heqi , che si possono avere nel 
mondo. Senza di essa ogni cosa è amarezza : si 
rendono infelici le stesse credute fclicilii. Questo . 
gran Lene produce l’avanzarsi sempre nelT amore 
di Gesìl Cristo : chi non ló gusta non può in— 
tefidcrlo. Gustate , et videte ,* assaggiate , c lo 
■' vedrete (i). . - • ' 




■ * . 

' I 


(i) Questo h ^il piò brfl dono «li Dio, che supera ogni 
piacere.- Pax Dei , tjaae exsuperaPpmnem sentum, ca- 
stodiat cotda vestra et intolUgentias vestras ì^^hristo 
Jesu. Philipp. 4. 7. EUfc costodisce la nostra ititelligeitia: 
mantiene tranquilla è serena la mente, , onde giudica 
delle cose senza perturhaziòné ed angustia ^ si opera con 
•ma santa scioltezza , cd inditferenza. Costodisce i Do- 
siti 'cuori, lì mantiene sempre nell’ allegrezza , e nella 
santa ilaflib : /nga i timori , all on tana le ip«piietDdini , 
e li rende sempre egual^ili in qualunque incontro. Nasce 
lessa dall amore di G. Cristo, in cui 1’ anima si abbandona, 
e fida nella bonik del suo Cuore. Alf opposto colui che 
non ama e non confida in G. C. sta sempre ^ continui 
Ihnori, spaventi, angustie. Si legga il c.‘i7; «ieUa Sa- 


% 
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Gesù Cricto nei* suo sacrificio dona’ 

SE STESSO. 


Memoriam fecit mirahiìiitm suorum . ^ 

escam dedit timenlibua se. Ps. no. 

L 

Delle vittime pacifiche , che olTerivansì nel 
tempio di Gerusalemme, facevansi tre parli. Una 
cedeva a Dio , e consumavasi col fuoco : la se- ^ 

conda era de’ Sacerdoti , e serviva per loro so- 
stcnlamento ; la tefza si dava a quelli che arcano 
offerto il Sacrificio , c con rispetto manj-iavasi in 
unione da essi. Mangiavano dunque ad un’ isicssa 
uvola , ed un medesimo cibo, Dio, il Sacerdo- 
te, e l’ uomo : e questo era il modo d’ unirsi 
con Dio in confederazione , ed amicizia , cioè 
mediante la vittima. Il sommo Sacerdote c Pon- 
tefice Gesù Cristo non ha ’ tenuta diversa con- 


pienza , dove al v. io. dicesi tra le altre cose ; Cum snìm 
sii timida nequilia, dat testimonium condemnationis : 
temper Snim praesumil taeva perturbata comeientia. E 
«i avvera quello che dice Davide ps. i3. 5. JUic tre- 
pidaverunt timore , ubi non eroi timori 

Tom. III. i6 
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dotta nel suo augusto Sacrifìcio : offre a Dio in 
'viuima il suo corpo , il suo sangue ; indi lo dona 
a mangiare al suo ministro , e lo distribuisce ai 
suoi fedeli. Così tutti d’ accordo in una perfetta 
pace ed amicizia mangiano insieme ; ma perchè 
qui la vittima è lo stesso Dio , 1’ uomo non solo 
si stringe in amicizia con esso , ma ancora in lui 
si trasforma. Due cose /ha fatto dunque il So*- 
vrano Pontefice : la prima , ha istituito il Sa- 
crifìcio , in cui rende eterna ed immortale la me- 
moria delle meraviglie da se operate sopra la Cro- 
ce : V altra , ha donato a’ suoi in cilio se stesso. ' 
L’Eucaristia perciò ha la ragione di Sacrificio , e 
di Sacramento come Sacrificio onora Dio , lo 
placa, e lo rende propizio ai nostri peccati : come 
Sacramento ci pasce , ci sostiene , e ci sana. O 
sapienza di Gesù Cristo ! Qual meuie può acrw 
vare ad intenderla [ , 

II. 

Volle istituire questo adorabile mistero nell’ ul- 
' fima sua cena. Dopo aver faiio le parli di Mae- 
stro , di Dottore ; volle fare quelle di Pontefice 
nell’ istituzione c del Sàcrificio , e dell’ Ordine 
Sacerdotale , cose che vanno unite insieme , c 
quelle di Sacerdote col celebrare esso il primo 
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r augusta cerimonia. Era conveniente , dice l’ An- 
gelico , che ciò facesse nel fine della vita , quan- 
do starasi per dar termine a tutte le figure e 
cerimonie Levitiche ; quando tra P uno e 1’ al- 
tro Sacrificio non vi passava aicnn intervallo f 
ma immediatamente dalla mensa passava^ alla 
Croce a fare visibilmente quello , »he .nella 
mensa avea fatto co’ segni Ettcaristici. Perciò 
disse : questo è il mio Corpo che sarà tru- 
cidato j questo c il mio Sangue , che sarà sparso 
per la remissione de’ peccati , quasi dicesse : 
quello che fo sotto queste specie di pane , e di 
vino, or ora ve lo farò vedere sotto gli occhi 
vostri ; surgite eamusy su alziamoci, andiamo. Gesù 
Cristo dunque fece un vero Sacrificio in 'quella 
cena : nelle stesse sue mani teneva il suo Corpo, 
il suo Sangue (i) ; egli il primo lo mangiò , è 
lo bevette , indi lo • diede a’ suoi Apostoli , co- 
mandando ad essi di fare lo stesso in memoria 
di quello che andava a consumare sopra la Cro- 
ce ; colle quali parole impresse il carattere Sa>r 
cerdotale , e Pontificale nelle anime loro , c gli 
ordinò Sacerdoti e Vescovi della sua Chiesa. Èc- 
co dato fine a tutti ì Sacrifici antichi : ecco il 


(') D. Thom. 3. p. q. 8i. art. i. 
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zraoTD ) ed eterno Sacerdoeio : ecco adempiute 
tolte le figure. Perciò volle farlo all’ ultimo , 
dopo aver mar>giato P agnello Pasquale, onde que> 
sta fosse 1’ ultima cerimonia legale, quella la pri- 
ma della nuova legge : in questa cena finì 1’ an- 
tfeo , e si diede principio al nuovo Tesumenio 
da durare in eterno (i). 


(i) Giustamente , e conveuientemenle G. Cristo in- 
•titvd questo Sacramento nell' ultima cena : quando , 
dice r Angelico q. ^3. a. 5. in corp. tpse Christui in 
propria $pecfe a discipulis discussurvs erat, in Sacra^ 
mentali specie seipsum eis reliquit : compensò la perdita 
della presenza visibile, e corporale, eoo la invisibilee 
Sacraroentale.Fu ancora io qualche maniera ciò necessario: 
perchè ( come osserva il S. D. ) senza la fede della Pas- 
siooe non vi potè essere mai salute, secondo l'oracolo 
di S. Paolo, Rom. 3. quem proposuit Deus propitiatorem 
per fidem in Sanguine ipsius ; e yjerciò vportuit omni 
tempore apud homin.es esse aliquid repraesentativum Do^ 
minicae passionis : cufus in veleri testamento praeei- 
puum Sacramtntum J'uU agnus paschalis. A questo 
■goallo pasquale nel nuovo tcstaiucuto successi/ tucha^ 
ristiae Sacramentum, quod est rememora/ivum praete-^ 
ritae passionis. E cosi , come dice S. Leone sem. 6. de 
pass. Umbrae cedunt corpori , antiqua observantia 
nom excluditur Sacramento , hoslia in hosliam transit , 
sanguine sanguis aufertur , et legali/ feslivitas dum 
mutatur impletur. Egli lo volle fare nell' ultimo della sua 
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Conaidtravi opera tua , et expavi 

In gua mete tradebalur, accepit panem, 

I. 

Considerava il Profeta le opere di Dio , la cre»- 
slone di tante e sì diverse cose : considerava la 
divina Provvidenza , come viene a capo dei suoi 
disegni , e tremava. Che cosa avrebbe detto , o 
fatto , se avesse veduto un Dio fatto uomo na- 
scosto sotto gli accidenti di pane, e di vino (i)7 
Umiliazione è questa maggiore di quella della 
Croce. In Croce conservò almeno la forma d’ uomo; 
ma qui nasconde anche questa. In Croce mantenne 
la forma , la statura, le fattezze del corpo ; ma qui 
lutto occulta. Un corpo, quale è il pane, ed il 
vino , lascia essere tale , ed interamente passa 
nella sostanza dd Corpo e Sangue di Gesù Cri- 
sto ; si fa una vera transustanziazione delT una 


vita , perchè nelle ultime ore magis inflammatur af~ 
fectus ad amicos , e per questo profundius animo in~ 
primuntur : ideo ut in majori veneratione haberetur ,, 
Dominus in utlimo discessu suo a discipulit hoo Sà- 
efomentum institait. 

(i) D. Thotm 3. p. if. jS. 
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sostanza nell’ altra : ed intanto compariscono pa- 
ne f e vino come prima ; restano gli accidenti 
senza alcim soggetto , prodotti della sola potenza 
di Gesù Cristo , per mantenere la fede de’ suoi 
fedeli , e non ispaventarli colla sua divina pre- 
senza. Per aver veduta 1’ Arca scoperta , che era 
figura del corpo di Gesù Cristo , i Betsamiti fu- 
rono colpiti dalla morte : die avrebbe prodotto 
la sua gloriosa presenza ? Uno stesso corpo sta 
realmente in tutti i luoghi della terra , dovun- 
que si trova ostia consacrata. Che anzi lo riceve 
uno f lo ricevono mille , ed è sempre lo stesso. 
Se ne fanno delle specie mille parli ; ognuna di 
queste è Gesù Cristo , ed è lo stesso. È fuoco 
divino , e non si muove , è la stessa potenza , e 
non opera ; ivi resta , dove è posto ; ivi va , 
dove 'è portato : comparisce pane , e vino , e 
sotto queste apparenze si nasconde. Queste sono 
le opere della divina Sapienza di concerto colf On- 
nipotenza. Chi non crede che Dio è onnipotente, 
e che può far cose, che noi non possiamo capire, 
può dubitare di tali miracoli. Ma costui è il 
solo stollo , dtxii ineipitna , non est Deus : poi- 
"Chè chi ha ragione , bene capisce che l’ Infinito 
'opera da Iiifiiiiio , c chi è finito, c limitato, co- 
me noi , opera secondo la sua natura finita , e 
limitata ; tra 1’ uno , c 1’ altro non vi è , nè vi 
può essere proporzione. 
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Ma quando Gesù Cristo pose mano a lali.ml^ 
racoli ? in qua nocte tradebatur : non senza ra- 
gione ha voluto notarlo l’ Apostolo. Quando 1’ no- 
mo era più ingrato che mai ; quando se gli ap' 
parccchiavano e croce, e flagelli , c spine , e chio- 
di , e sputi , ed ogni genere d’ ignominie. Giù 
fu cfletlo dell’ ardentissima sua carità , chiudere 
gli occhi non solo alla presente ingratitudine , 
ma anche alla futura. Egli , che prevedoa il tut>> 
to , teneva presenti le profanazioni , i saeril^ , 
ì disprezzi , che dagli Eretici , e da^ mali G«t- 
tolici ricever doveva in questo mistero. Agrip'pin.a 
avvisata dagl’ indovini Caldei a non pretenderò 
r esaltamento di Nerone , poiché sarebbe ella 
ancora stata vittima del suo furore , pronunziò 
quelle memorande parole; occidat, dum imperet ; 
mi uccida pure , basta che segga nel irono. Cosi 
Gesù Cristo avvisalo dalla sua stessa prescienza 
di tutte le ingiurie , a cui nel Sacramento si sa- 
rebbe esposto , par che rispondesse : facciano 

pure , basta che io gli ami , c gli vegga esaltati. 
L’amor non si conosce, ijuando è comsjiosio ; ma 
quando se gli dà male per bene. Aiube Pio nei 
questo affligge i suoi servi , cioè per far prov.v 


Digiiized by Coogle 


( 848 ) 

del loro amore. Non è difficile amare chi ama : 
ma è della sola grazia amare chi si considera ne- 
mico. Questo disse a Dio il demonio , parlando 
di Giobbe: mostrali un poco contrario , e vedi 
se li ama? Che si deve dire dell’ amore di Gesù 
Cristo ? A quali prove non si sostenne Tanti 
6umi', anzi mari d’ ingratitudini , non poterono 
un punto raffreddare la sua carilù (i). 


(i) Insegna 1’ Angelico (q. 75 . a. 5. in Corp. ) che se 
dopo la consacrazione restano le specie di pane e divino, 
% ciò un tratto della divina sapienza. Prima sarebbe stata 
cosa fuor dell' usato, ed orribile cameni homiiiis comede- 
re, et sanguinem hiherc. Et ideo proponuntur nubis ca- 
to ^ et Sanguis Christi fumenda sub speeiebiis i/lorum, 
quae freqnentius in iisu n lioTiinis veniunt, scilicst panie 
et vini. Serve ciò anche por accrescimento di merito 
per r esercizio della Fede, ut dum invisibiliter Corpus 
et Sanguinem Domini nostri sumimus.) hoc proficiat ad 
meritum fidei. Dippiù questo si fa per non ispaveutare 
ed atterrire gli uoiuini. Se òloisè pel conforzio con Dio 
aveva il volto tutto lucido , onde bisognava tenerlo 
coperto per poter conversare con i suoi, Ezod. 34.; che 
avrebbe fatto la presenza di Gesù Cristo ? Affinchè poi 
ognono pieghi 1’ intelletto in ossequio di questo gran 
mistero di fede , e non vada con la sua immaginazione 
errando, rifletta a quello che insegna lo stesso S. Dottore 
aella quist. seg. a. 6. io Corp. Proprie loquendo Corpus 
Christi secundum modum estendi in hoc Sacramento ^ 
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Homo quidam incìdit in hatrones Sa- 

maritanus appropians alligavit vulnera 

ejuSy infundena oleum , et vinum'. et imponene 
illum in jumentum suum , curam ejue egit. 
Lue. IO. 

I. 

Quanto tene ha saputo Gesù Cristo esprimere 
la rovina dell’ uomo , e la sua somma bonth. nel 
medicarlo ! Un certo uomo , cioè il genere uma- 
no , cadde in mano ai ladri , cioè a’ demonj ; fu 
spoglialo di tulli i beni soprannaturali , che nella 
creazione gli furono dati ; fu ferito gravemente , 
nell’ intelletlo coll’ ignoranza , nella volontà colla 
debolezza j in tutto colla concupiscenza 5 fu la- 
sciato pressoché moribondo , appena sembrava piu 
uomo. Passa un Levila , cioè la legge naturale, 
e lo trascura. Passa un Sacerdote, cioè la legge 
scritta , e lo lascia come sta. Passa finalmente 
un buon Samaritano , cioè Gesù Cristo ; fascia le 
sue ferite, vi mette olio, e vino; gli dà a man- 


neque sensu , neqrte imnginatione perceptihile e fi, sed 
solo intellectu , qui dicitur oculus spirilualis : e ne 
assegna la ragione, perchè questo modo est penitus su~ 
pernaturalis , è atto questo sopranaturale, nè può ca- 
dere sotto qualunque immaginazione. 
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giare il suo corpo , olio di dolcecu , « di lume ; 
gli dà a bere il suo sangue , vino di fonezia ; e 
con questo medicamento lo cura. Ecco espresso 
in poco , quanto produce nell’ uomo la Santa Eu- 
caristia. Sopra la prima sua ferita , cioè l’igno- 
ranza , mette 1’ olio : questo è il pascolo della 
fiamma , simbolo della luce. Questo lume è il 
corpo di Gesft Cristo unito i posta ticamente alla 
persona del Verbo Eterno : ìmx vera , quae ii- 
btminat omnem honjinem verùentem in huno 
mundum : mangiato dall’ uomo , scuote le tene- 
bre dell* ignoranza. Dov’ è la vera luce , non vi 
possono es.sere tenebre. Dove entra la Sapienza 
di Dio in persona 7 quale oscurità vi può essere f 

IL 

\ 

Tutto il male , dice 1’ Angelico (i) , provenne 
dal frutto vietato : così tutto il bene dovette sor- 
gere dal cibo della vita , che è Gesù Cristo: Si- 
cut ifùtiutn corruptiorus ^ et mortis coepit a cibo 
vetito , acUicei a Ugno scientiae boni , et mali : 
sic initium j ustificalionis , et vitae incipere do- 
buit a cibo , scilicet a lig/uì vitae , a corpore 
dominico. Con un cibo crasi rovinato 1’ uomo , 
con un altro cibo dovevasi sanare. Quanto di 


(i) Opusc. c. 6. fuh init. 
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male fere adunque il riho vietato , tanto fa di 
bene il cibo di Gesi'i Cristo. Frutto di morte fu 
quello , fratto di vita è questo. Veleno fu quel- 
lo , medicamento è questo. Quello ingombrò la 
mente di nera calìgine, sparse tenebre oscuris- 
sime nell’ intelletto ; questo lo rischiara , e 1’ il- 
lumina. La Santa Eucaristia adunque ò la vera 
luce, è il fonte della luce , e della vera sapien- 
za: le anime de’ più semplici restano illuminate, 
e ripiene di celesti cognizioni. Con questo Sa- 
cramento i Santi hanno conosciuto tutta la veritk ; 
hanno scoperto le più occulte manovre del nemico 
infernale , e sono divenuti maestri in Israele. 
Accedile , et illuminamini : se vuoi lume , e 
cognizione , accostati a questo Sacramento , rice- 
vilo sovente. Stolto che sci ! Vorrai lume , vor- 
rai essere istruito senza accostarti all’ origine , al 
fonte della luce ? Per qtianto ti si dica , e senti 
ed in pubblico , ed in privato ; per quanto leg- 
gi , e mediti , sempre cieco sarai : ' il mezzo per 
arrivare alla vesa sapienza , è la Sapienza stessa, 
Gesù Cristo Signore , ricevuto nella Santa Co- 
munione (i). 


(i) Per dinotare quest’ effetto dell’ Eucaristia, espone 
il dottisi. Giauseniu , volle il Signore clic nel fiaiigcisi 
il pane si aprissero gli occhi de due Discepoli dt Em- 


Circuibat Jesus Galilaeam sanane ontnem 
languorem , et infìrmUatern in Populo. 

Matt. 4. 

I. 

Qtiello che Gesù Cristo morule fra noi faceva 
in beneficio degli infermi , e de’ languidi , quello 

maas ( Lue. 34- Marc. 16 . ). Se sia stata o no vcra£u- 
caristia, ijon si sa : tamen ut omnia Christi facta my- 
slicum aliqiiod continehant , ita haec Christi actio 
procul duhio aliquid sifrnificahat. E ciò si deve desu- 
mere dair effetto: cffectu ibi subsecuto commendare 
fidelihus Dominus voluit vim Eucharistiae digne su- 
seeptae, nempe quod per eam acuii hominum illumi- 
nantur ad cognitionem Jesu, Mngnan enim et indi~ 
cibilem vim habet caro Domini, 

Fu ancora mostralo quest'effetto in quello, che ac- 
cadde a Gionala i. Reg. c. i4- v. 37 . et leq. Exteadit 
summilatem virgae , quam habebat in manu , ef in- 
tinxit in favum meltis , et convertii manum suam ed 
of tuum, et illuminati sunt-oeuli ejus. La debolezsa 
della vista suole nascere dalla fame: perlochè Gionata 
appena gustato il mele , rinvigoritosi nelle forze , vide 
meglio , onde si dice, che se gl' illuminassero gli occhi. 
Questo produce 1* Eucaristia ; è cibo divino , rinvigori- 
sce le forze dell’ anima , onde l’ intelletto si rende piU 
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•tesso fa ora nella Santa Eucaristia. Va per le 
anime , entra nelle nostre case , cioè dentro di 
noi , e sana ogni languore. Il suo corpo sacro- 
santo non solo è olio , che fa lume j ma è vino, 


penetrante , si solleva più in alto co' suoi pensieri. E 
questo Volle dire S. Pier Qxiso\ogo\hic panisfons lucit 
tst diffundens radios veri/alis. Nei Proverbj 34- si dice 
romede, filimi^ mel^quia honum est. Qual’ è questo melei* 
Mei Corpus Christi dulce signtjìcat , hoc bonum est , 
quia tenebras mentis illuminat ( S. Tom. Opusc. 5B. c. i. 
circa fin. ) secondo il detto d’ Isa. c. 9 . i5. Butyrum et 
mel comedet, ut sciai reprobare malum^ et eligere bonum. 
Questo lo disse il Profeta di G. Cristo , che avrebbe 
mangiato come tutti gli altri uomini , e col cibo sarebbe 
cresciuto in etk perfetta; ma perché mele e butiro ? 
per dinotare il dolce e soave temperamento di G. Cri- 
sto. Questo mele , e questo butiro , cioè questo dolce 
ed amabile Signore ora mangia 1' uomo nell' Eucaristia j 
addiviene uomo perfetto, cresce in eib , cioè nella san- 
tità , ed idoneo si rende a disceriiere il male dal bene. 
Nell* Evangelio di S. Giovanni c. 9 . si legge la guari- 
gione, del cieco nato ; Quandiu sum in mando lux- 
sum mundi ; haec cum dixisset , expuit in terram , et 
fedi lutum ex sputo , et linivit lutum super oculos ejus. 
Questo loto fu figura unionis Sapientiae ^ternae cum 
terra carnis nostrae , et virtutis in sancta illa Carne 
inhabitantis , ad mentium nostrarum tenebras dispel- 
lendas., ad oculos interioris hominis aperiendos 
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che (là vigore. La volomà più di tutto era statà 
pn»a di mira da’ ladri , aveva riportate maggiori 
ferite , debole , spossata di forze , giaceva come 
moribonda. Gesù Cristo prese a guarirla, le ha 
dato il suo corpo , il suo sangue in cibo : ed 
eccola rivenuta , robusta , dotaw di vigore ; 
niente più 1’ è difficile. Gesù Cristo non solo è 
la Sapienza di Dio , ma la virtù di Dio ; Chri- 
stum Dei Sapientiam , et Dei virtutem. Unen- 
dosi intimamente coll’ uomo , gli comunica la sua 
forza , la sua virtù. Chi è la stessa forza , non 
può non comunicare la sua virtù a chi è la stessa 
debolezza. Lo vediamo in tutte le mescolanze 
naturali : con la differenza però , che in tali mi- 
scele anche il debole comunica al forte la sua 
debolezza j ma in quella , che forma con noi Ge- 


•b Alexand. ibi ) ; la carne di Gesti Cristo perchè unita 
alla persona del Verbo, che è la Sapienza di Dio, ha 
tale virili d' illuminare la mente nostra. Cosi parla 
• S. Girili, in Joan. Credimut Christi corpus essa vi~ 
vificum , quoniam est viventis Dei Verbi Templum , 
et habitaculum , omnem habens ejus vim et operatio~ 
nem ; dicimus esse illuminationis pararium. V ere corpus 
est lucis secundum naturam. L' Apost. S. Tomaso al 
vederlo , c toccarlo restò iliuniiiiuto , c conobbe la sua 
divina giandaiza. 
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su Cristo , il forte non nc riceve alcun danno ; 
tutto il bene è della parte debole. Perciò 1’ Eu- 
caristia si rassomiglia a quel succenericio pane 
di Elia (i), col quale camminò fino al monte di 
Dio. Con questo pane abbiamo forza d’ operare 
qualunque bene , difficile che sia : Gesù è , che 
ci conforta ; dunque omnia possum in co , di» 
ceva l’Apostolo, posso tutto. 

II. 

Uno degli effetti dell’ Eucaristia è 1’ accrescere 
in noi la vita della grazia : deve perciò donare 
all’ uomo ajuti proporzionati per sempre mante- 
nere questa vita. L’ Eterno Verbo nell’ unire a 
te l’ umanità le comunicò quelle sue doli , di 
cui essa era capace. 11 Verbo è vita in se stesso : 
comunicò alla sua carne la forza vivifica , cioè di 
dar vita. Come il frutto di Adamo diede morte, 
cioè ci spogliò de’ beni spirituali , e ci rese mor- 
tali ; così il frutto che Dio ci dona nella sua 
carme , è un frutto di vita ; ci dona grazie , e ci 
fa immortali. Non ha minor forza il frutto di viu 
di quella che ebbe il frutto di morte. Ecco donde 


(i) 3. c. iQ. V, 6. et teq. 
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è venuta la forza ne’ Santi , i quali erano di 
carne fragile come noi. Con (jueslu Sacramento 
hanno trionfato de’ carnefici , del fuoco, delle be- 
stie , delle ruote , e di ogni altro tonuenlo. S.^ 
Lorenzo , dice S. Agostino , si burlava de’ suoi 
tormenti , perchè aveva ben mangiato di questa 
carne , c molto si era abbeverato di questo San- 
gue. S. Cipriano scrive al suo Clero di Cartagi- 
ne , di non far mancare 1’ Eucaristia a’ Fedeli 
' giornalmente : come potranno , dice , confessar 
Gesù Cristo avanti a’ giudici ? La Comunione è 
quella che dona all’ uomo la pazienza : con essa 
egli si unisce con Gesù Cristo paziente , con G e- 
sù crocifisso: non può perciò non partecipare di 
sua soSerenza. O il grande errore di coloro che 
ricusano dare la comunione , perche le anime 
non sono perfette ! La comunione è il mezzo 
della perfezione : come può ottenersi questa sen- 
za quella ? Gesù Cristo , dicono i Padri Triden- 
tini , ha istituto questo Sacramento , come an- 
tidoto , col quale siamo liberati dalle cadute 
giornali , e siamo premuniti contro le mortali. 
Dunque è mezzo di santitK. L’ uomo deve rice- 
verlo non'^^ierchè è santo , ma per esser santo ; 
togliete la comunione , avete tolto all’ uomo i 
piedi per camminare , ad un augello le ali per 
volare , ad un soldato la spada per vincere- Se 
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(O P« questo moiiro r SS. Martiri /dioe Alapid. 
Zeccar, c. 9. Eucharistia se muniebant y et roborabanX, 
Uuri adtribunaliay equuUoSy et catastai, et supplicia. 
Apparisce dò da S. (^prjano, L. i. Epist. a. ad Cornei. : 
Duin SangtuHem prò Àtitii fiuum sutet- 

pimus, roboraniùr , et dMftMuir , ut et nostrum san- 
guittent prò ipso . generose , et bbenter prc^undamut* 
Sta Scritto : fortisjut mors dileotio. E dice dippiìt il 
S. yeacoTo,s'‘ees Si Aqc praelio non posse/firtitér pn- 
gmtre,,^^uiJli^.^àl^lù* ■tn(^^non siat. 

S. Agost. parlando di S.' toz^o.y ohe mostrò tanta 
ilaritk nel fuoco, dice: Bene man^caverat , et éene 
biberat ^ de ìlio Calice ebriui tdfmenta kob Wtsifr , 
non già che non patisse , ma che aVera avoto forza da ' 
superare il patimento. * • 

Cosi predicava anche S. Gian Crisost.' Bàèc menta 
animae nostrae vis est , nervi mentis , fiduciae vincu- 
lum , fundamentum , spes, salus , lux , eil^nostra. 
lì' uomo comé se stesse nel Cielo , h sichro e" tran* 
qtiillo:' Dun\^ in hac vita sumutC, ttt terra tfobi» sii 
eoehim , facit hoc mytUrium. ^ 

Tom. nr. '■ : - V 
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Quid ènim bonum cjua *>st et quid pulchrum 
^ eju^ , niai frumentum clecloruui , et vinum 
germinans virgines ? Zacc. 9. 17. 


Il Santo Profeta Zaccaria aveva ccrlamcnie 

$ 

avanti agli occhi 1’ Eucaristia. Il frumento , cioè 
il pane degli eletti, cd il vino, che germoglia 
le - vergini', non piiò essere altro che il Corpo 
e Sangue di Gesù Cristo , die frena la con- 
cupiscenza , e doma le passioni furibonde. Una 
delle più gravi ferite riportate dall’ uomo fu 
la concupiscenza ; quella maledetta tendciua ■ 
al male , chiamata dall’ Apostolo peccato , non 
perchè lo sia in se stessa ) ma perchè dal pec- 
cato nasce , ed al peccato inclina f* chiamata ai- 
tré' volte legge del peccalo, che milita nelle nò^ 
stre, membra: Video aliam legèm in inernhris 
ihelft , repiignantetn legi mentis mene , captivan- 
tem me in legem ffeccati (t): legge die , lo fa- 
'ceva' gemere , come hà fatto e fi piangere uitti ' 
'i scrii^’del Signore Hi). A reprìmere questa leg- 

U" — ^ 

. •* , 

( 1 ) lìom. 5 . t' ^ 

(a) Vedi TU- G. C. Riparatore 1 . Qui' re/brtttabi/. | 

, * > 


I 


Digitized by Google 


I ( ) 

ad upa voce predicano i Padri della Cliicsa, 
non vi essere nhro rimedio , che il Corpo, ed il 
Sangue di Gesù Cristo^ Morbuni pravàc concu- 
piscentiac sanai , dice 1’ Angelico Dottore (i),; 
e ciò per mia certo necessaria conseguenza : ex 
quadam consequentia in quarUuin aitget cor- 
ritatem , in quanto accresco la CariuH. Poiché , 
secondo S. Agostino , augmentum caritatis est 
dlminutìo cupiditalis ^ 1’ accrcsrimento della ca- 
riai è la diminuzione della ronciipisrcuza ; ntm 
può 1’ una crescere, senta che l'altra manchi. 
Per questo si dice che 1’ Eucaristia è 1’ unico 
medicamento , che sana la concupiscenza t ac- 
cresciuta la grazia , resu quella diminuiu. Con 
ragione viene chiamato frumento degli eletti j 
poiché forma le anime elette. ’ 


H. 


Uno de’ Simboli dell’ Eucaristia fu la manna , 
che pioveva agli Ebrei , quando usciù dall’E- 
gitto camminavano pel deserto ; era una dolce ru- 
‘ giada, che di buon mattino trovavano sopra da 


.(») 3 . p. jg. 6 . ad 3 . 
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terra ; Mane roa jacuit in stThilHudinem prui~ 
noe super terram (i). Così il pane Eucaristico,, 
cioè la carne di Gesù Cristo , come dolce rugiada 
cade sopra i nostri cuori : et a fervore pravae 
concupiacentiae refrigerai , dice l’ Angelico , mo- 
dera gli ardori della concupiscenza. La manna , 
afTcrma lo Spirito Santo nella Sapienza (a) , con- 
teneva tutti i sapori : Omne deleclamentum in 
se habens , et omnia aaporis suavitatem. Tale 
è appunto il Corpo , e Sangue di Gesù Cristo ; 
contiene lutti i sapori, ed infonde nell’ anima una 
soavità indicibile. La soaviih , insegna 1’ Angelico, 
di questo Sacramento nessuno la può esprimere: 
poiché la dolcezza in suo fonte gustatur , si gu-t 
sta nello stesso suo fonte , occupa interamente il 
cuore , e non lascia più luogo ai desiderj pravi. 
Questa è la natura , dicono i Santi Dottori , delle 
spirituali dolcezze ; per quanto picciolc siano , 
satollano il cuore , come quelle che vengono im- 
mediatamente dall’ autore e fonte di ogni dolcci- 
sa ; fanno perdere il gusto dei diletti più sedu- 
centi della carne. Se perciò ti vedi agitato da 
questa fùria infernale della concupiscenza , non 


(i) £xotf. IO. 
(a) Cap. i6. 
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hai a fare altro , che correre alla Santa Conm- 
nione. Nel corpo di Gesù Cristo troverai rimedio 
a’ tuoi mali. Tutte le altre cose ajutaao bensì ^ 
ma non ottengono l’ intento che brami (i). 


(i) Si legge 4 . Reg. c. 4 . C3le Eliseo volendo risn- 
scitare il fanciullo morto , incuòutC super puerttm , po~ 
suitque OS suum super os ejus , et oculos suos super 
oculos ’ejus , et manus suas super manus ejus , et in^ 
curvavit se super eum , et caUfactn e^ caro ejus. Spiega 
«iò. S.'Tom. Opasc. 58. aa; Per puérum jìdeiis anima, 
per Sliseum JDominus significatur , qui sicut ìtgilium 
cerne f sic eorqungit nt ammoe^ Oculos 
ilàsmiruU inteilectum. Carnem cc^^acU , quia s tp sot y » 
caritatis inflammat. Os super (»_ eie. quia gustu/n me- 
moriae dulcedine spirituali deleetat. Manus super ma- 
nueetc. quia in bone opere usque in finem conservai t 
ssc.totum hominem pe^cit. ~ 

In Daniele si legge apparuenmt vultus eorum melio- 
res prue omnibus pueris, qui vescebantur cibo regione, 1 .). 
Siccome il cibo semplice concorre al£i beUezSa del 
corpo : sic deliciae cibi .spiritualia ad pulchritudirteTn 
càstitatis. Era il cibo di quei giovanetti semplice pane 
con legumi , iìgura , dice la Glossa, del corpo di G. Cri- 
sto; e pMciòf i loro volti apparirono metieres, scilicet 
dpcore'jcastitatis.^'* 

Noi ci trasformiamo in O» C. non ut ipsum quod 
immutabile, est , in nos muteiur , sed.hos in imàgi-, 
nem hanitatis ejus tfansmutemnr. ^ ^ 
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y'tHUiH germinali» Firginea. 
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La Verfpnilà tiene le sue radici nel'corjjo , e 
, nel Sangue di Gesù Cristo : da questo è nata , 
• e da questo riceve umore , e si mantiene sem- 
pre Lello , e leggiadro questo giglio. Prima di 
Gesù Cristo non comparve se uoa moscLino ia 
taltmo : non se ne faceva alcun conto ; anzi ero- 


Le dolcezze dello «pirito occupono il cuore toulmen-' 
Ic. Si gatta cujuae in rnagnum vaa vini funcUaur , 
virtù te^ ina Tiitudtnia vini aqua ex Mo in iHud muta- 
tur. Seri virlua Domi atei parporia ineJfdbUia eat ma- 
gniludinis , secondo ciò che è scritlo Ps. 146 . mag'nua Dv- 
minua noater , et magna virtus ejua. Et noe mallo exi^ui 
reapectu iUiua, secondo il Salia. 38. Sabatantia mea tun- 
qwvn nihUum ante te. Magnitudo itaque virUUie et 
(luloedinia Chriati ir^uaa exigua >' et humili cordi no- 
•tro viacil illud. ^ 1 . Joan* 3. .) Major e»t Dona corde 
noetro,- £ cosi avviene^' ohe- venmiiio ad ijafflistidircial^e 
<5B«e mondana , cho non donano <tuiiU. coBSohuioiiu , o 
ci studiamo di cercare solamente G. Cristo. G. Crist<»..é 
il cen I co deir uomo ■: é giuuto clw questo è nel ceiilrn, 
sì ferma e ripesa ,• eolne- P acqoa nel mar» ,’etmic la 
pietra nella terra. - •/ , 
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elevaci cume iiupo)^iLilc , c d’ infatuia. C^ò cn; 
cflMBllo dulia mancanza dello Sposo , e Riparatore 
insieme , Gesù Cristo. Venuto questi nel mondo^ 
c riparata la povera natura , ebi)c 1’ uomo il &uo 
Sposo , il quale gli diede a mangiare il suo Cor- 
po , ed a bere il suo Saugue ; e cosi gl’ illustrò 
la lucilie a conoscete il bene ebe in Se contiene 
la Verginità 9 e gl’ infusa doicease y e delizie 
nell’ anima. 11 'diletto carnale comparve come 
\cra miseria , da non farne aleuu caso. Gipnai- 
ta (i) gustò UD |>oco d’ un lavo di mele ; e noU’ 
'accostar la mano alla sua bocca, illuminati sani 
acuii ejus , s’ apriieno i suoi occhi. Questo è U 
corpo di Gesù Cristo , cioè favo di malo per 
dolcezza, ed amabilità: 1’ uomo l’ha guiilafn, 
.cd ha aperti i suòi occhi; ha veduto essere vc^a 
^vanità il uiondu , etereo della terra ,i. carnadi 
' .piaceri, porcliè ita gustala una soavità , e dol- 
cezza maggiore di Kfuelli senza. alcun paragone, 
gli ha fuggiti^ ha giusto la su.i gloria ^ U suo vi^e. 
Lene nell’ allununursene ,* stimando felicità il, dare 
ancora la. vita ira inillu loraicuti , c dolori , per. 
non aioJbq^ticrli. V’cdi olxe cosa ^ > e .che pro- 
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. duca la carne ìmmacobu di Gesù Cristo , fero 
firutto della vita : dona . integriti , cd incorra- 
lione. ' ' ' 

IX. 

Uno de’ primari effetti dell’ Eucaristia , è una 
strettissima unirae con Gesù Cristo. Si dona in 
Ibrma di cibo j nessuna cosa tant^.si unisce con 
noi , quanto questo passa nella nostra sostanza. A * 
spiegar quesu unione i Padri della Chiesa si af- 
faticano : jfute nos u^imur , et facti sumus 
unum corpus y et una caro,^ disse il Crisoslo- ' 
mo ) ci rendiamo con Gesù Cristo un sol corpo ^ 
ed una sola carne ; come da due pezzi di cera , 

' disse $. Cirillo Alessandrino , liquefatti , ed uni- 
ti , Se risulta un solo ( lib. 4- in'Joan. ) : Si- 
tui fiera miscetur cerae , et fermentum pani , 
'sse et nos corpori Ckristi. E S. Cirillo Gero- 
solimitano afferma, che in questo mistero sumus 
' ffon tantum Christiferì , sed et concorporei , 

• 'et consanguinei Chriati. Poiché G. Cristo a , 
jicn , «'noi con la sua carnee conseguentemente 
cei^a sna^divina persona realmente ci mesco- 
lili ; come ùn inueito , disse S. Ambrogio , che 
si tonisce colla pianta , e fa una sola cosa con 
«uà. Gesù Cristo stesso raffermò; qiù manducai 
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meam carn^m , et bibit meum aanguinem, in me 


manet , et ego in eorUnioné è questa c6e cLfa. 
vivere collasua vita: siccome io vivo, tei dice, colla 
vita di mio Pddrc , cosi chi mangia me, vive per 
me. Da questa ammirabile unióne che ne viene ? 

II corpo di Gesù Crrsto è pariti iii se stesso , ha 
P mcomizione, e per 1’ unione ìposiatica cohVer- 
bo Eterno è corpo divino : unendosi strettamen-^ 
^ te. con noi, ci comunica purità, ed incorruzione 
la nostra carne resta santificata , e come non più 
soggetta alla corruzione. Ecco la puriià , e la ’ 
ver^nità nell’ uomo. O il bene che ci ha fatto 
Gesù Cristo! Ha reso I’ uomo come un Angelo 
in terra , anzi maggiore. Se 1’ Angelo è puro , è 
-obbligato alla sua spirituale natura : ma se 1’ uo- 
• mo è puro , è tutta forza , e gloria del Corpo , 
’e del Sangue di Gesù 'Cristo , cfte lò colma di 




per resistere" agli sforzi della carne (1). ' 

^ - ■' 




(i) Questo luogo del Profeta viene dai PP. della 
' Chiesa concordemente inteso della Eucaristia. Si dice . 
fiunienturn electorum , perchè rinnova 1’ uòmo , factt 
aelectos juvenes hoc est alacrts , vnlidos , et exjt^ 

‘ ditos ad orane honum , aeque ac ad ^todeis 
liùm , quàntumvia arduum , et difficile. SI dice clecto^ 

_ rum , picchè facit ut a Hco eligamur ad vitam aeter- 
_nam , ( Joan. 6.^ 5g. ) ac diacreti a reprobi.^ , intef eU~ 
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Si tjuis mauducaveril ex hoc [ìune , 
vivet iu uclenuun. 

• • • ^ 

li. 


r 

, Se alcuuo , dic;e Gesù Crisio ^ niaiij’ia di 
sto pane, non vedrà mai iuorle- Wne ind^i si 



clos cado donandos adnumerenatr/ lUftc potei, electio- 
nis ad glorian signum , ac dausaJti esse piam aie fre- 
qUeniem commumonem. dlap, ibi. 

p^inum germinatui virgines ; germina le vergini , cioè 
fadt virgines, rende gli nomini vergini , araumi della 
castità: i. Perchè animam corroborat: a. p^egetam, cx- 
peditam ad orane honutn eJJicU 3 . exfUlarat ; 4. ine- 
briai = 1. Corrobora l’ anima , perchè viene cluamata 
l’Eucaristia jtharmacnm immortaUlatis , antìdotum in- 
corruptiohis. Cosi S- Iguatio ( EpisU ad .Ephes. in fin. ) 
medicamenttun purguns vitia ,-pt ornnia pellens nuda. 
La ragione l’assegna S. Cipriano ^Epist. 63 .): inebria 
la monte di celeste delizia, e mostra le cose , lcj»ompe, 
ed i prsiceri del secolo, come viltà ed infamia ; igaindi 
ir fa abborriie , c fa amare la purità. Pi» «fctoramentc 
■yjal ft S. Grillo Alcssand. lib. 4. in Jo«n. c. 17. Non 
'-morte tu soUUti , verum tnotbos omnes depel Ul. Sedai 
eiuin. Clan, in nobis moneta Christus, saevientern TUerrv- 
brorum noslrorum legern, pietatem cornbo'rat , pertur- 
ùitiiones uninU .exdnguil , mgrolos curai , cottisos rt- 


<lisliiiguono nelle drviue Scritture : una del cer- 
ilo , 1’ ulua dell’ anima : temporale 1’ una , eterna 
1’ altra. Geiiù Cristo, non parla della morte tea»> 
|)oialc del corpo ^ a cui ha voluto egli stesso 


tlinicgrat ; et sicut postar bonus, qui animam prò ovi- 
/lus mia posuit , ab amili no» irigit <msu. ' - ^ 

Questa è, la natura de’ cibi , dicono i naturaUfti, che 
jcnmunicano a noi ' le loro qualità ; onde si dice che 
iilcuiii producono flatulenza , altri indeboliscono , altri 
■sono sanguigni , altri calorosi ec. udUmenlum in substani 
tiani hominis converUtut, oc proinde ei suas quatiUUes 
aspergit et communicat. Cbe perciò il corpo c sangue 
di G. G. perchè purità per satura , preso da ' noi oosnè 
cibo , comunica aUc anime c corp\ la purità. Ed* «eco 
j^ei minai Virgines di sua natura , per forza sua pro- 
duce la Vcrginiià. Da questo apparisc , concbiude il 
grande Espositore , nos non posse vitam spiritualem age- 
-rv ,■ nec tSu perseverare in gratta Dei , ac praeserUm 
in Firgirùtate , vel cattiàtie sine EuahariBda , sicut non 
poesumus vilam naturalem sustentare ùne firumento' =: 
Rursum quo cnbriue Eue/taristiam .uutìSmua, so ma- 
gie' in spirita, et puritate jitigeiica crescere et robo- 
rad. Onde è che si legge negli Alt. a. 46. QuoUdie 
\perdUrantcs unanimiter in tèmpio, et frangeniei circa 
demos Panem , sumebant cibum curn exuUatione'ct 
fimplicitule cordis : coUaudantes Dominum, \ ■ 

L’ Angelico §. Tom*‘ ( q. 80. a. 10. in Corp. ) prova 
I he ogni giorno si dovrebbe ricevere 1 ’ Eucaristia. Ar- 
reca T autorità di S, Àgost' Iste est Panis quolidiunus : 
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esser soggetto : aia parla della morte dell’ am- 
ma , cipc dell’ eterna. Questa morte poi è conse> 
gaenaa di un’ altra morte , che è quella del 
peccato. Dicesi' morte , perchè priva l' anima 
della divina grazia , in cui sta . la sua vita. Af- 
finchè ai eviti quella , si deve evitar questa. 
Vuole adunque dire Gesù Cristo : chi mangia la 
mia Carne » non peccherà mortalmente , e sarà 
vivo in eterno. La morie dell’ anima , cioè’ il 
peccato'^ dira '1’ Angelico (i) , si evita, come 
quella del corpo quod Jil dupliciter , in primo , 
luogo inlcriormentc , col corroborarsi, e premu- 
nirsi coinro le cose corruttive , lo che si ottiene eoa 
il cibo , e con j medicamenti / in secondo luogo 
esteriormente, • col difendersi contro gli assalti , e 
ciò si fu ‘colle anni , e con la difesa. In ambedue 


accipc (jiioiidie , ut 'quotidii- tihi prosit. Adduce d ippiii ! 
quella di S. Ambrosi Si quotìetcuiftquc effundiltir San- 
guis Chnstij'in rermssionfm petccUorum effundiiur, de~ 
6e&'4fitifper aeciper» , qui) semper pecco , debeo temper , 
habere inedicamentum. Molte altre ragióQÌ reca ivi ilS- 1 
^ DoUere; ma la principale'è sempre questa di S.Girol: Hoc 
enim ..iiino_ iriebriati aunt qui aequuntur agnum Dei 
quocttmque vadit , vestiti cundidis veaHbm ; quia «e 
cum mulieribus non coinqiUnftverunt ; virgines ,eriim 
permanaerunt. 

(>) 3. P. 79 - o. 6. in corp. . . ' , ' 
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queste maniere l’ Eucaristia preserva l'anima dalla 
sua mone , cioè dal peccato. Primieramente unen- ■ 
dosi Gesù Cristo coU’ anima ^ le comunica gra- 
zia , e forza^spirituale. Siccome il cibo materiale 
impedisce la morte del corpo , perchè gli dona 
forza , pania cor hominia confirmat ; cosi il 
corpo di Gesù Cristo rimette in forza 1’ anima ' 
per poter resistere agli assalti del peccato. 2*a- 
ìem cibuTtt perciò exigebat hnmanae na^roe 
corruptio , quantum ad omnimodam aanitatia 
conaervationem (l) ; la povera Umanità talmente 
era corrotta , che non .vi' era altro cibo per ri- 
metterla in forza, 'che questo solo. ** 

" • ’ • 

u. : 

Per conservar, la salute , e la vita del corpo , 
Iddio ila disposti i medicamenti , i quali ne im- 
pediscono il disclogliinento : cosi per dare , e cón- 
servare là vita spirituale, ha istituiti i Sacramenti. 
Molti vi sono che piangorfo i loro peccati in (fùbllo 
della Penitenza , ordinato a ricuperar la salute, 
ma per poco terapó : in tempo poi di tentazione, 
per recidicam iierum cormmpuntur , ritomanT» 


I 
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di n\iovo a ricadere J ^ si avvera (ideilo die di&sc 
il Prolotn {i) : putruerimt , et corruptae swit 
cifioirices meae , le cicatrici de’ passati peccati 
si sono riaperto. Pier impedire queste ricadute , 
valet cibm iste , ò necessario questo cibo , U, 
quale non è altro , che vera medicina. Gesù Cri- 
sto si chiama mirra : Jasciculus myrr^ae dilectus 
iiteus jnihi , mirra per la sua amara Passione. 
Sicut euim myrrha iiicorrupta servai corpora , • 
sic corpus Domini cord^ ; siccome la mirra ^i / 
' usa per conservare i corpi incorrotti ^ così jl • 
corpo di Gesù Cristo conserva incorrotti i cuori; 
ed impedisce che vi entri il peccato, che è la yeifa 
corruzione dell’ anima. Questo è tutto il discorso v 
deir Angelico Dottore , conforme alla dottrina , 
od alla pratica della Chiesa Cattolica. Nel Ri- 
tuale Romano si comandar al ^Sacerdote , ^che a 
•qudlì che vede facilmente ricadere nc’ mcdesinii 
peccati , inculchi spesso acrastarsi al Corpo di 
Gesù Cristo. Stolto sarebbe’ quel medico , che 
senza medicamenti volesse perfettamente sanare 
r infermo : così sei tu stollo , se pretendi gn^ 

■ rire le infermità spirituali , o tue , o degli altri , 

^ senza f uso di qiijesui niedicina. 11 medicamento ^ 


' (a) PiKiI. 3;. . . , •> 
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non si prendo una sola volta ^ ma chi «N sempre 
inférmo , sempre deve ripeterlo (i): rAsVJ’iioma 
sempre infermo sino alla morte, deve sempre 
usare di questo medicamento , o per rimuovere < 
I’ attuale infermii?» , o per impedire che ritorni. 
Queste sono le Vere dottrine della Chiesa ( 2 ). 


. (i) Vedi S. -Vinbros. nella nqu anteoeflentc nel fin. 

^ (a) \inìniral)ilmcntn parla di questo 1’ Angelico ( ibi 
q. 79. ). Ciò, dice, si desume priiicip.al mente p.v eo quod 
in //oc Sacramenlo enntinetur , quod e>it Cfirisius : qui 
xirut in mundum vtriìnltier veniens contuHt mundo ìà- 
tam JfratUw r secund. iUxtd Jaan. 1. ^Gratia et vetitaa 
« /vr Jeeuin Christum faota .est / ita. in, hominem veniens 
Sacìxonentaliter , vitam gratine aperaùtr ; Joan. 6. qui 
munducat me , vivet propter me. 

Secondo; in quanto <{ueslo Sacramento rappresenta 
ItS .^Missione «li &, Cristo t et ideo ^ectum , quem paa- 
sio Christi fecit in mandò ,* fioc Saeramentum facil in 
homine. ' , ^ ' 

'Terzo , ' perdiè sì dona in fbaza 4ì «sbo : et ideo 
''' amnem effeotum f qttem òthus «t pota» materialis facit 
quanium, ad vitam. eorporqientT. quam sciHcet tustentat, 
cuiget^^repnral, et delectat , hoe totum facit hoc Sa- 
' npamsntum quantum ad vUam spiriinalem. Onde . dice 
• . poi ( Opusc. 37. ) Jia/àtm Sacranierdum e.>t isto salu- 
hrius , quo„.purganiur. peccaiu i vtfiute.% augeniur , et 
mena omnium .\piritualium c/tarisnudunt nhundantta 
ièiqùngtuaur. <- ‘ 
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yidebntur màhì quasi aubcinencius pania pólvi, 
et in casirà. Madian descendere ; cumque 
pérveniaset ad tabernaculum , pertuasit ilbid, 
' atque. subpertit. Judic. 7 . i5. 


Era U popolo d’ Israele afTlitto da' Madianiii ; e 
Gedeone fu da Dio eletto per liberarlo. Un sol- 


• » 

'E da ciò poi TIC viene iW ^9. ) Ae per vkià..^! 
questo Sacramento : cmimaepiHtudlkiir r^j/HUnr pèr-ftttd > 
^rilualiUr delectatw , WjfaKM&msimTA^MVisHAtr 
.cedine bonitatis Divina» t 0ont«- 

dite amici, ìnebriamirài fiiltriaettHi^ -.ii ♦.>. 1 y' 

'■• Si dice' perciò P*.»' io3.. cor fiortùnia conjùyyl 

Tfiai s= quia Corpus Chrieti fideles suos in bona vita 
conjirmat , et confortai fin^ter ( opusc. 58. c. aa. ) Sur- 
gens Elias confedit eabeinenoiumpanem, èt ambulavit 
in fomUidine cibi iUiùt quadruginta diebus uaqfte ad 
rmmtem Dei Horeb. 3. Reg. 19 ., JJoreb , si spiega Men- 
ta ; onde dicendo " sino al monte ^ Hor A > Vuole dirci 
tino nd Satietafem coelestis gloriae. Pams itaque, oon- 
■chìude il S. D. Cprporis Ckriati cmforUU noa in vita, 
et botto cpere quddraginta diebus r et^Hoctibus , ideai 
hìto tempore praesentis poenittntiae usque ad nwntem 
ti mensam Dei \ ideai quouaqut veniamtts ad ai tu. 
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dato di fjuesto raccuulù a’ suoi compagni un so- 

guo, die avca avuto dormendo. Mi pareva, disse, 
vedere un pezzo di pane cotto sotto la eenere 
rivolgersi per terra ; il quale arrivato sin dentro gli 
accampamenti nemici, percosse la tenda del Capi* 
lauo, la distrusse , e 1 ’ abbattè sino a terra. Questo, 
dissero allora i soldati , è la spada di Gedeone. Ma 
noi diciamo , che questa è la Santa Eucaristia , 
è il Corpo di Gesù Cristo sotto gli accidenti di 

- - 1 - ' - 1 — 

dìnem securìtatis , et satietalem dulcedinU aetemae glo^ 
riac. £ per questo fu raffigurato nella manna { Exod. 
ig. ) che mangiarono i figli d’ braele per via nel deserto , 
andando alla terra promessa , che era simbolo del Pa- 
radiso ; dal che prende ancora il nome di viatico , quia 
in via rejìciens in Patriam mqiie perducit. 

, Fu simboleggiato anche per questo dal legno della vi- 
. la : lignuni vitae est his qui apprehenderint eam^ 
( Prov. 3 . ). Sicut enim , spiega la Glossa , in Paradiso 
fuit lignum vitae, ita per sapientiam Dei, quae est 
eduristus, vivificaiur Ecclesia y ciyus nane Sacramento 
aorporis, et sanguinia vitae aetemae accipitpignus. Donde 
ha preso il nome di Pane degli Angeli : Panem Ari- 
gelorum mand^avit homo Ps. 77. perchè sumptio Chri- 
ati sub hoc Sacramento ordirtatitr sicut ad finem ad 
fruitionem Patriae , in qua ydngeli eo fruuniur. ^ ibi 
q. 80. ). Con tu^a ragione, conchiude finalmente il S. D. 
Corpus Christi dot gratiae vitam , co^ortat ad viam 
( ibi q. 79. ). 

’ 'Tom. ili. 
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, che atterra , ed abbatte ' tutte le poiémc 
dell’inferno. Per questo venne sopra la terra, 
dicevi’ Apestplo S. Giovanni, ut dissoìvat opera 
^ diaboli , per distruggere le opere del demonio : 
ciò Éecc già colla sua morte, colle sue dottrine , co’* 
^^euoi esempi, ed ora lo fa col cibo, che ci dona.^ 
Gli uo'iaini ^i Davide trovarono un‘ Égiàiano nel 
campo: lo condussero ad esso , il quale gli diede 
da mangiare, et addtixit ^ad ìattiiAcnlos ^ et per-, 
cussU eos (i), lo menò seco contro i ladri, eli 
..j; percosse. Qu^ta ^izjuno è il peccatone conver- 
r. ùto ^.cLe condotto a Gesù Gristo , questi gli dà 
a mangiare se, stesso , e lo lascia combattere con- 
tro i deraonj. Con questo pane lo conforta 101“- 
mcnto, gli dona tali lumi, e grazie, che si rende, 
dice il Crisostomb , terribile come leone infero- 
cita a tatto.!’ tnfemo<-No,^on prevàie il demonio 
tontro quello , che spesso , o bene man^if^ ^ 
questo pane: perde il nemico le sue forze* Al- 
^ lorchè fu situa'** da! Filistei PAni'f AgtfM' del 1 
^ corpo di Gesù Cristo , nel tempio" di Dagon , la ( 
. mattina seguente trovarono Dagon colla fauéia per ■] 
terra disteso avanti all’ Arca : un altro giorno' lo 
'trovarono rótto, nel capo , e belle mani , eie 
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separale stavano nel suolo. Avanti^ a Gesù Sacra- 
nièniaio Dagòn carfe , perde le sué forze. Se Vuoi 
perciò vincere le tentazioni , ancorché sia tulio 
' r inferno collegato contro di te , accostati a Gesù 
' Cristo , mangia il suo corpo : non avrai di che 
temere.' * ^ . 


Pactum est auiem cum Samuel ojferret a- 

gnum' èxterruìt Donùnus PkilistHm , et 

* coesi sunt (i). Mentre Samuele offeriva a Dio 
’V agnello , figura di Gesù Cristo , il SigtuAe in- 
timorì i Filistei e furono Battuti. Cosi mentre 
I’ uomo offre a Dio Gesù Crisl©-^ è lò mangia ,'i 
demoni intimoriti fuggono , ’e restano' vinti. U 
demonio chiamasi serpente velenoso , ingannatore: 
cerca infondere il suo veleno , ed ingannarci. 
Gesù Cristo coi lumi che donf , fa conoscere i 
,• .saoi inganni: colla forza che comunica, allon- 
^ tana ' da’ suoi morsi velenosi. Vi esoru perciò 
*• •1’ Apòstolo a confortarvi nel Signore , e nella po- 
*lcnza* della' sua virtù , che è Gesù Cristo , ut 
possitis stare odversus insidias ‘ diaboli ; af- 


■ 4 


( ) 

fìndiè possiate stare a iìroiue del nemico , e 
combattere valorosamente con esso. Ecco perchè 
' il demonio in tante maniere ha cercato, e cerca 
allontanare le anime dalla Sanu Comunione : 
questa 1’ ha vinta e lo vince. Si veste talvolta 
da Angelo di luce ; dà sentimenti di santità , di 
perfeaionc, di rìapetto alla dj^na persona di 
Gesù Cristo , per ispaventare le anime, ed allon- 
tanarle dalla 'Comunione : e se ciò non gli riesce, 
confonde la mente con funesti pensieri , eccita 
■tumulto di passioni , e di moli disordinati ; pror 
^ ■ muove duLbj , ansietà , scrupoli , per ottenere 
1* intento. Bada bene a non lasciarti ingannare ; 
gran guadagno crede aver fatto, quando per una 
sola volta ti abbia fatto allontanare dall’ alta- 
, re (0- 


. ' « 

(i) Parlando della fbraa dell' Eucaristia contro i de- 
monii , ecco come il Crisosi. si spiega : ta w^j ua m 
leoi^ ignem ^pirantes ah ime mensa rectdasnus facti 
/ diabolo terrihUet fnxta illud'.'ps. aa. Parasti in con-m 
-, spectu ateo mensam adversus eos , <jui tàbulant 0te. 
Hac causa , dice Atap. in Zachariani. c. Christas 
iturus cutn suis ad passionem prius euchatistiam in- 
stituit , sumpsit , et suis dtsirihuit , ut nos i^ns. in 
onuii tentotione et tribulatione /iacere docaret. Por- 
dò Getii Criato disaet.'^us manducai kune panano. 
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Nuriquam defuU columna nubi» per diem , nee 
columna igni» per noctem coram popolo'. 
Exod. i3. 23. ■ 


Dio si prese una cura speciale del suo popelò> 
che liberato dall’ Egitto camminava pél deserto , 

• I •> 

) , 

iftvet in aeternum : il «lomonrn non ha fnrea d’ as'vcle- 
narlo. Est medicina omnium infirmitatum , et mor- 
òorum corpons , et animae. I/ubonta superbia ? some 
' fyteharistiam, id est Christumadcamemimo ad panem 
usque sé humiliantem , et petnis Aie AwHilis kunùlens 
te faciet. JLahorcis ira , et imj>atientia ,? suine Chri- 
sUtm Crucifixum , et patientissimum ; Aie suam Ubi 
patientiam communicabit. L 0 cd>orasientàUone Ubidinis'^ 
Sume ■germinnus virginés. Alap. iRt. 

Chiunque viene in- questo tnoiuloj viene posto come ìK ' 
un carcere , ove è necessario sostenersi col pane della tri- 
hulaziuoe ; ed esso qual è ? Panis tribidadonis ,«p^.,panis. 
vita» aetemae , quo ad sustentanda adversa cepfftHatur. 
B. 'Ehom.‘ Opusc. 58. e perchè ? est Sacrumentum reprae- 
sentaUvum passionis CArisU. Si può perciò a questo appli- 
care quel detto di 5. Paolo dopn il naufrago- Act. 24 . 
Rogo POS ttceipare cihum prò salute oeattu t » ciò latto , 

^ animaequiores fatti sunt. 


( 578 ) 

per andare alia terra a’ suoi padri promessa. Una 
nuvola lo difendeva di giorno dai cocenti raggi . 
del Sole, ed una colonna di fuoco gli faceva luinc^ 
in tempo di notte. Questa è per noi la Santa 


L'eucaristia si può rassomigliare a quel picciolo sasso 
scagliatosi dal mouic , che percosse , c rovinò il superbo 
colosso. Dan. a. h'idebas ita , donec ahteissus est lapis 
ile montt sinc matiihus , ét percussit slatuam , et 
comminuti eam. 

Si [>nò rassomrgliarc anche ai sassoliiii di D.ivide fim’pi- jj 
diasiiui presi nel torreutc-j con (ino de^^uali percosse 
il 'superbo armato. 

Il demonio nuoce per causa principalmente del pec- 
cato : or r Eucaristia' disUuggu i peccati. Efftclus 
princìpalis corporis Christi’ est deslructio peccaloniut , 
dice r Angelico, il quale uelìa q. ' 9 . a. 3. c 4* parla 
con più precisione. Circa il peccalo mortale, nqu v’ ha 
dubbio, clic r Eucaristia non c ordinata a, rimetterlo , • 
anzi è Un gran sacrilegio riceverla con esso nell' anima? 
potrebbe ciò at^cadcre per accidiCUlc', cioè quando l'-ucniu 
rii esso couscientiam, et qff'cclum non habet : forte vnim 
, primo non fuìt sufjicienter conlritus , 'sed devote , et 
reverinter accedens conarqnititr per hoc Sacranientum 
gratiam caritatis -, quae contritionem perficiet , et re- 
mtssiontm peccati. Circa poi i peccati veniali , «sso prova 
che eoo questo Sacramentò si perdonano ; perchè -sic- 
cM}c il oibo ripara le perdite del corpo, cosi 'l’Euca- 
ristia riparo le perdite elio facciamo ex calore conca- 
■ ’piscentiae per peccata venialia, quae diminuxtnt fervo- 
- ■ \ 
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Eucarisiki. Gesù Cristo non solo ha voluto essere 
nostro ^ cibo , ina Lenanclic nostro compagno : 
giorn» e notte vuole trattenersi con noi , per 
lenderci dai cocenti raggi del Sole , cioè dai fu- . 
ncsti etfetti dell’ iraidi Dio , e per essere la nostra 
eoBsolazione in questa valle di pianto. Quale , e 
quanto bene è il poter ricorrere ad esso in tutte 
le ore , ed in ciascun bisogno ! Mosè , ed Aronne 
in tutti i pericoli fuggivano al tabernacolo : era 
per essi come torre di fortezza , e Dio li proteg- 
geva:' (i.) Moses f et Aaron fugerunt ad taber- 
nacuìum Jvederis ^ il quale subito restò coperto 
da tuia ‘nuvola , operuit nubes. Questa è la nostra 
felice sorte : in tutti i nostri bisogni possiamo 
correre alle Chiese , dove troveremo la nuvola , 
che ci difende. Grande si reputa la sorte del 
mondo , quando Gesù Cristo viveva mortale sopra 
l%,aeÌTa : in- qualunque si fosse trovato jia- 
luno y... bastava presentaci ad qsso;. . per ottener 
. •• » * * 

■ ' ' - - - • . <r.. 


rem caritatis. Et ideo còmpetit .huic Sacramento , 
retnittat peccata- veniali^.' onde disse S. Arabros. lìb. 9> 
•fe^panit quotìdianus samitur iff remedium quotidianae 
ànfirmitatis. cor» qnoslo^Sacramonto si placa . la 

divina giustizia, '^edi le coìe dette ilcH Saevificio.';» 
^Q^Cristo. ; 

Num. V. 43 . • ■ 


(' a8o ) ■ • ' , 

sollievo. ^rtc gocfe aMQfW 

f 4 *dan fioètó passi ^ e si trova , ^«r 
nòii Ti Ifbèwatette dal i*a!e ^ idinene hi pace v <1^ 
^Merb. Stìfnatei feKtì ^ti i 'Sanò' nel CSii# 
tó; perchi^ Viòinì a Dio te ^Veggono e nnataao 
ili un mate di cbntenll'. Jfdh é niolio diverso 

nostro, <3ic siam vicidi a^esù Cristo, ^uellv 
stesso che fa. felici' i veduto. ce» 1« 

fede , riempfe il cuore d! ' 

QÒàtito questo drdeoe muovere « no| 
làsòiSr iiiai"^di visitare iSfesii* Cristo ? Non sol»» - 
ménte I’ onestà ridiiède , 'si rcsiiuiisca la 
visita a chi sposso "e «m tsutto amore a'iios 14 

fa ; ma ànche'^vi b il ^nosfeo hwi e . , ‘ 

, '!*■,■ ** *>% , 

li. — , . ; * 
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In questo Sagtamento Gesù Cristo fatto nostoo 
compagno vuole essere colonna di fubco per farci 
liune in tempo di notte. La notte è il tempo 
delle tribolasionì , de’ pericoli , delle tentazioni. 
Come di notte escono i ladri per rubare,^ le fiere 
per rapire ,* e si chiama perciò tempo di terrore, 
e di timore : cosi quando l’ uomo si trova aggr^^ 
H^to da funesti pensieri , da dubbj , perplessità, 
agitazioni , tentazioni , si dicé che sta nella notte, 

. tutto gli fa timóre , c spavento. Gtoii; Cmto ^ 


I , j 

mtà ■Sigi'Éiiniiiu Io mantiene, e r^ola. 
l<MOa elMsnaia , gli mostra il Gelo, dove fH- 
mieii la sua paziensa: perchè di iUocO} 
lume per non raflreddarsi nel divino sewiiMa) ' 
barasti in consptctu meo menaam adverau*' 
0 OS , qui tribulant me', impiriguaeti ia oleo caput 
meum : et calix. meus inebriane quam praeclarua 
aet! (i) Hai apparecchiata la mensa j mi mostri 
un cibo contro quelli che ’ mi tribolano ; hai itn- 
pinguau la mia mente coll’ olio di tanti beUi 
l^aii , e divo|io^e> Quest,o calice che m’ inebria 
^i'^o^Mtot-sUlOewii ,-mi assorbisce tutti i pensieri', 
flti ùk éSseÀ come morto al mondo , quanto , 
quanto è bello ! Ecco tutto quello die fa Gegk 
Cristo sopra i nostri alluri. Se adunque ti ha 
' colto la notte , ti vedi come desolato , mesto , e 
afflitto , corri a piedi degli altari , fuggi a Gesh 
Cristo , che sta coh noi : poco hai a camminare: 
sfoga con esso il tuo cuore , come se parlassi a 
''tuo padre , a tua madre : ti si subito giorno, 
aaran dissipati i fantasmi , che ti agitano t e cal- 
mato il cuore, ritornerà la pace. Questo inculcava 
I' Apostolo (a) : è cosa ottima stabilire il nostro 


(i) Pt. 

(al Heò. i3. 
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cuore non "con*" iàlii ^ e bevande ^ nia colla divina 
grazia. A Ciri fa eco 1’ Aposlolo- S. Giacomo con • 
quelle' parole : si raiirisia alcuno di voi , e rade 
in nera malinconia , ore< , preghi, specialmente 
a piedi deH’ altare , dove è in persona il fonte 
d’ ogni consolazione. Questa è stata la pratica 
df tutti i Saliti (i). 

» * 

■ (i) Il Saciart'cnto dell' Eucaristia è Un Sacraipento 
pi'rntaneiite t e fatta la cuniacrazione 'del corpo di Gesti 
CrTiid'; persiste sempre ad essere realmente pteeeote sotto 
le apecie di pane e -«li vino. Onde è che fin dal prin- 
cipio la Chiesa è stsrta solita conservare l’ Eucaristia ne 
tacri Tempii per gl’ infermi , c per esercitare verso di 
essa la sua' piota e religione. È "così G. Cristo non solo 
si c fatto* cibo, ma perpetuo compagno dell uomo sopro 
qur'sia terra. Compttlt' hoc ’carituti Chrisìi -, vx- tju» 
kòsirà icoi*fmt venuti nostra* luiiurae vCU“ 
■iumpsit'. Et ffuià maxime proprium amiciiioe est coa“ 
vivere amicii^ ut philosophus <im 7 (IX. Ethic. c. XII. ) 
mi pmescntiam co'porulem nohis repromiuil in pmc- 
Interini tumen nec sua praesenlia corporali 
nos in Ime prre^rinalto'nc destituii, ’ H. rhoro.'q. 
■75. iiri.-ln corp. ) Può' adunque tassomìgKarsi queato 
Sacramento non solo alla nuvola , come si è dello 
nella lezione , < ma ancora 'alla pietra percossa da 
Moftì mandava acqua c seguiva il pop.olo dì cui 
parla 1 ’ A pistole S. Pt\olo (. 1. Cor. C. ><>• - 1 
bibebaul de spiiituali conseqùéntè Wi Pfft'a. - 


Sic aiitem cornedetis illum : renes vestros accin-* 
gelis , et calceamenta habebitia in pedibua , 
Jenentea baculos in manibus , et comedetié 
Jèsfinanter. Exod. 

‘ ♦ 

% 

• L’ Agnello Pasquale , die' dagli Ebrei ixnmo- 
fcvarfi j cfa 'figura dì Gesù Cristo; quelle mede-. 


^ H • r * ^ , 

tra aute.m erat Christus. Siccome questa pielra seguiva 
il j^opolo cacciando acqua , cosi G, C. ci tiene oggi in 
compagnia , mandando Inori fiumi di grazia. Petra iUa 
dans aquum alle^orice si^nifìcahat Christani , qui fide- 
Ubus aquas Sanguinis siti in ,£ucharistia effudit^ <jùi- 
bus.nos in hoc vitae • deserto potai. ( Alap. ìbi )• 

In tutte le disgrazie pùbbliche e private non v è 
miglior partito , che iTcorrere all’ Eucaristia , perché 
qui si dà alla radice de mali che è lo sdegno di 
Dio : si ricorre a G. Cristo sacrificalo ,j cioè alla sua 
passione e morte : e siccome ^con la passione e morte 
di G. C. Dw si placò , cos'i si placa con questo Sa- 
cramento. Per hoc Sacramentum representatur passio 
ChristifSicui supra dicium est: et ideo effectun tpsatn 
passio Christi fidi in muoio , hoo Sacramentum facit 
in hotnine ( q. J9- a. i. ) Dippii» con questo Sacri- 
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sime disposisioni , che Mosè rìchiedeira ' per 'f •> 
goeUo, ricerca il Signore in coloro, che mangiano ;ìl 
suo Corpo; con la soia diSerenza ; (he <^dÌo «fi|k 
un litp. carnale , ed esteriore, questo è un xnote 
deH* animo , ed interiore. Co^ adun(piA adu- 
nava Mosè: le raangerete colla v«ste accoppiata Ai 

reni , <x>n i {Medi calzati , tenendo il' Bastone tei 

« ■ 
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mento viene a noi perdonata la pena: dorata a* nostri 
peccati. £’ vero , che come Saeramento , diha 1’ Ari- 
( ihi/». 4* io oorp. ) non ò pfdkut» se non a 
• paacera 1' uomo a corroborarlo ec. non est autem in- 
tUiUUum ad naUrfwcieiuium ^, 'aed ad - apiriUtaliUt ntt- 
triendum = Sed q^ia haec unìtas fit per caribàèlH , 
ex cujus fervore idlqiùs consequitur remistionem non 
so/wn culpae , 3cd edam poencte ; inde est quodex coti--- 
aequentì ^ per quamdam concomilantiam ad principa^ 
lem elfeclum , hofno coneequitur remissionent poenao. 
Ciò, si dice ilcir Kucori$tiu couir. siilo Sacramento , per- 
chè comi! ijacri liciti , h-ibel vim satiafactivam, 

£ se i mali vengono per malizia di-1 demonio , alfo#* 
è facilissima la liberazione.' In quanltun est quoddam 
signum passionis Chrìsti , per qiuxm vieti mnt daemonm 
repdUit omnem daemonnm iìnpugncttionem (‘ibi. a. o 
ip corp. ). 

d** pratica' perciò, diciatti i SS^ è stata di riooTtere »■ 
ogni evento al Sacrairtento , come il pili efficaed , il pih 
sicaro ì jt più opportuno limcrlìo a tnit' i'malt. Si legga 
• il cài»{ i6. de* Numeri daj v'. 43- iinw.' al; tatto, 

paò con ogni ragione àppioHriiitl alt* KiMlillBb'* 

-■ ' ■ .• '■ . 'i. . ‘U - . .. 
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J mano , e con frena , come sul punto di partire. 
E così comanda Gesit Cristo , che si mangi il . 
suo Corpo y colla, veste legata ai reni ; cioè con 
mondezza , con purità di anima , e di corpo. È 
necessario, dice l’Angelico (i) , die quel vase, 
che deve ricevere un purissimo liquore , sia 
' puro , e mondo : quale cosa è più sanUi del corpo 
di Gesù Cristo? La manna,, die piovette agli 
Ebrei , Mosè la mise nell’ Arca , (a) ma in vase 
di oro. Tale deve essere l’ anima che riceve Gesù 
, Cristo , di cui la manna era hgura : dee esser 
di oro , cioè in grazia di Dio , aliena del peccato. 
Giuseppe d’ Arimatea cercò da Pilato il corpo 
' di Gesù Ciisto ,^e involvit eum in sindone munda, 
lo ravvolse in un mondo lenzuolo , per dinotare, 
come spiega-' lo glossa , «he il corpo (fi Gesù CHsco 
'deve riceverti da un’ anima ' pura , cioè senza 
peccato mortale. Questa disposizione è di precet- 
to ; F ha dichiarato ' F Apostolo : firebet euUem 
’seipsum homo'y et sic de pane iUó edat.' £ 
questa pruova deve farsi colla Sacramentale con- 
fessione ; r ha definito la Chiesa. £ Gesù Cristo 
la volle rafiìgurare ndia' lavanda de* piedi. Bada 


58. V. i8. 

(>) Meò. c. 9 . V. 4* * . 
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,liOTe. sopra di.qugsio^: akt'imcDti sarà per le 

mortiile veleno , non più medicamento di salale; 
n ... . » ^ c. 


u. 




I»: > 


/ 

I V 


/■ 


i- 


t ' i , ♦ * *.• * I ^ 

Deve avere 1’ uomo i piedi calzati cioè una viva 
, fede: i piedi calzati^ indicano la fede, amie l’ha spie- 
^ , gaio S. Paolo (i) : creati pedea in praeparatiéne 
Epangelii pacia. Si ha da credere con fede viva, 

\ dice l’Àngelico , quello ,che non si vede co^i oc— 
.chi, cioè -sotto^ quelle specie di pane, 'e. di vino 
^esservi realmente , il. corpo , e sangue di Gesù 
Cristo. Da questa fede^dpvpno sorgere tulli gli 
altri afictli di amore , di umiltà , di dolore , di ' 
desiderio : quan^io piuj«f fede„sarà , > t^mto 

più perfetti saranno ,qqesti s^iimenii. Conviene 
tenere il bastone nelle mani ; e questa c la spe- 
ranza , a cui 1’ uomo si appoggia cammin^do 
per questo deserto. Tulli i Padri della Chiesa 
chiamano là Santa Eucaristia caparra del Para- 
diso (a). Gesù Cristo l’ha dichiaralo: Qui mdn- 
' . . 1 ■ 




w 


"(i) Ephes. 1 . i6: 

(i) CoTttfrtiiftV liìtic ^acramehlo quod causel’ qt/e- 
ptioné.m aetemae vttae. Nam ipse C/iristus .per, suam 
paationem aperuH nobis adilum aelernnc vìfae \ccun~ 
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ducat meain carnetti et bibit meum Stuìgtù/iem , 
habet vitam aelernam : dice ha , non. già avjrà 

dum iìlud Heb. ^ 2 Vovi testamenlì medtaior est , ut • 
morte intercedente , qui vocali sunt , nccipiant répromis- 
sionem aetemae hereditatis. Si noti però, quod iicut 
Passio Coristi , in cùjus virtute hoc SactamerUum ape- 
ràtur, est qutdem causa e/ficiens ploriae , non tamen 
ita quod stutim per ipsam Inlroducanpsr in gloriam , 
sed bportet ut pri^ si mai computi agmr , ut postea si- 
mul glorificemur , si cut dici tur Roin.'8. ita hoc Sacrai 
menùim non statini nns in ^drìatn introdhcit , sed dat 
nobis viriutem perveniendi ad glorium , et ideo viati- 
cum dit-ittfr- E sircoine la passione di G.* C. non ha il 
suo effetto in kis ,■ qui ad eam non se habent ut debent ; 
ita et per hoc Sacramentum non adipiscuntur glonam 
qui indecenter ipsum tuacipiunl ^ q. 79. a; a. ) T 
È vero poi, come prova ncirart, 8.»el»c i peorati veniali 
non impedisrono intuito 1 ’ 'effetto di questo Sacramento : 
■perchè o sunt praeterita , ed allora nudo modo impe- 
diunt e^ectum hujus SacramenH : o sono actu exervita, 
ed allora'e.r parte impediunt ,* die 'sara||i>e -V.-eettuatis 
~perceptio spiritualis dulcetUnis , quae qtttdem impedìtur, 
si lUiquis accedat ad hoc Sete rarnatttum' per peccata 
venialia mente distractus -, non antem talli tur nugmen- 
tum haòitualis gratiae , ‘vcl caritatis. E lo stesso avx‘va 
detto art. 4. E parlando- della^ pena dovuta a’ peecali, 
se tutta o in parte si rimetta, dice, chè questa non 
'ti-nqiette tutta seti secunduin nuuisuram si((2e devutio- 
è^/iffpoiis. (^uanió maggiore adunque s^à la de- 
Voiionc^ Muffo maggiòr huUo se «e ripva : Art. 5 . 
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la vita eterna ^ unto ceru è la promesaa. Conviene 
perciò ricercrlo con ferma , e soda speranza di ' 
vedere un giorno qnelio , che oggi credia mo. In 
ultimo deve mangiarsi con fretu , cioè , come 
spiega Àlapide , avendo l’occhio alla sola patria- 
beata , dove dobbiamo tendere, ed andar e. Si dee 
deporre ogni altro pensiero, e bad are uoicameute 
al proprio spirituale profitto , ^er più avanzarsi 
nella pietà , ed avvicinarsi al Paradiso. O se le 
tue Comunioni fossero state fatte fin ora cosi , 
quanto avresti migliorata la tua vita! Proccura' 
porr. quanto puoi , di disporli con queste quattro 
cose , e poi confida in Gesù Cristo. 

. Qj/ù manducai , ei btbii indiane , jiéd^jtun, 
aiH manducai y. . et bibiL 

ì 

Quanto gran male si fa col mangiare indegna- 
meute, cioè con coscienza rea di peccato gravé, 
questo pane divinò ! natura abborriace. 1' abuso 
d* un beneficio , e tanto più , quanto è maggiore. ^ 
Quale benefedo è -1’ Eucaristia ? 11 massimo , che 
si sia ricevuto : ba esauriu la potenza , la sa- ' 
pimuur, la ricchezza di Dio , dice ■S. Agostino; 
ha donato .totem , guod est , totem , fuod haUfet- 
’lé sue riccheùe veluU ^udit , 'le' ha -diSiise. 
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Clii dona se stesso , non sa , non ha', nè può 
donare altro. Beneficio è questo fatto con un amore 
infinito: amorhabet rationem primi doni , dice 
l’ Angelico : amore , che lo dimostrò col deside- 
rio , desiderio desideravi hoc pascha manducare 
vobiscum. Non voler ringraziare il benefattore , 
è male : ricusare il beneficio , disprezzandolo , è 
peggio : riceverlo , ed avvalersi di esso per of- 
fendere il benefattore , fa orrore finanche alle be- 
stie. Questo si fa coll’ indegna Comunione , in cùi 
si avvale uno di Gesù Cristo per offenderlo. In lutti 
gli altri peccali l’uomo si serve delle creature; qui 
fc uso dìello stesso Dio per ingiuriarlo : è il peg- 
giore perciò di tutti i peccati. Nell’ Euctfrìsua 
Gesù Cristo si unisce con noi: ma ricevendosi 
hi peccalo , si fa unire col massimo de’ mali , 
con r ultima delle bruttezze , c la più deforme, 
chi è il massimo de’ beni , la stessa santith ,' e 
bellezza ; si fa abbracciare con un demonio , 
qual’ è r anima in peccato; “e .si fa enlràfre dove 
Kgna questo mostro , ed ove dee stare da fora- 
stiere. Starebbe meglio , dice S- Agostino , nelle 
, immondezze, che in un’ anima peccatrice; anzi 
con -più gloria nell’ inferno stesso , peicliè vi sta- 
rebbe da Padrone da Giudice. Sei perciò reo 
del suo sangue , c^mc se l’ avessi tu ucciso. Vedi 
che gran male ! Dio te ne voglia liberate. 

Tom. HI. I 9 ' 
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Jadicium perciò aiti manducai , et bibil : in 
Tcco di mangiare la salute , mangia la morte. La 
'* divina maledizione v come cibo che pasu nella 
sostanza dell’ uomo , si coin medesima con esso , «r 
tutto lo corrompe. Sparge tenebre nell’ intelletto : 
più non sa , nè conosce. Rende debole la volontà: 
sfrena le passioni , scatena la concupiscenza. Si 
^orre da fUrioso per la via dell’ iuiquil.’i : le mas- 
sime della ledo non fanno più impressione: a 
nulla giovano le correzioni , ed i castighi: tutto 
r uoipo va in' rovina , e la conseguenza n’ è «« >s 
morte maledclla. Giuda £u abbandonato , ed 
editrò in • esso il demonio, dopo ricevuta 1’ Enea;, 
ristia: buccellam introivit >in ,eum 

^ si s«n,tì dire quelle funeste parole : quodfof^ 
fac cUiuay £t presto quello che vuoi fare. 4 mu 
li pare 4* <|ùcsto poccsio 7 Guai a te ^ se te„n.e 
modi reo 1 Prega Gesù Crtsio che. te ne allQ|G 

Mpi (i)- '.j • . • -a 

. >• 

. t . ^ . • 

(i) Clii'inqiic riceve questo Sacramento, ei hoc ipso 
iignificat se esse Christo uniluin , et membns ejus ir^ 
corporaZumj' quoti quident fltpcr'fidemformatam (cioè 
per la fe«Ic ttiiiu con la grazia ]^aalifìcaDte }., nf*l- 
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CuoHE »t Gesù Cristo. “ 

. ^ 

Cor meum jungatur voòìs. ‘ ' 

,1. Paraiip. i3. ' 


I. 


'L’Apostolo cerca, che noi amiamo di cuore 
Gesù Cristo : ci minaccia in altro caso un eterno 
anatema (i) : Si guis non dillgit Dominum no- 

■ lus habet cum peccato mortali. Et ideo manifeatum estj, 
quod quicumqtte cum peccato mortali hoc_ Sacramen- 
tnm sumit , committit falsitatèm ■ et ideo incurrit tó- 
crUegium , tmnquam ' Sacramenti vialator. 

grandemente Iddio castiga <i«esto peccato r èorae ap» 
parisce dalle^ parole dell’Apostolo, etdomùurU midti^ 
cioè, spiega Alap. ibi. praemmture moriuntur , vel /)*r , 
tiu-t morlui sunt ob indigno etjsine probaUoaa 
ptarh ‘Eitckaristlam. S. Gian Crisosl. Honi. 5. in i, ad Ti- 
màt. attesta che perciò molti erano posseduti dal demonio. 
S.'Gipriano ( lib. de lapeis ) assicura , che chi perde la 
lingua , chi la cacciò fuori .c la gettò dalla bocca. & 
Anselmo avverte che dopo la Pasca si vedbao molta 
.infermità per causa delle male Comitnìoni : idèo inter 
multi imbecilles , multi ùtfirmi - . < ' . . , t • l.. 

(i) S. Paolo ha ncL suo testo: sU apathema s Jfaratt 
udtha. Questa parola anal/ienta dinota usa cosa che con 
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slnun Jesnin Chnstum , anathema sii ; sia sepa- 
rato , sia scancellalo dal libro de’ viventi. Non è 
veramente degno di vivere , chi non ama colui, 
da cui è stato di cuore amato. Qual sarà la via 
j»er arrivare a questo amore ? Quella del cuore : 
accostarci al fonte , al principio dell’ amore , 
qual è il cuore suo dolcissimo. Chi vuole arro- 
ventare un ferro, deve essere dove ihfuoco è vivo, 
ed acceso. I uoslii cuori duri , e freddi , non 
altrimenti si possono infuaire clic nel cuore di 
Gesù Cristo , dove il suo amore tiene la sede. - 
Siccome 1’ anima si avvale del corjio per agire 
degli òcchi per vedere , delle orecchie per scn- .. 
tire , delle malti per operare ; così si serve dal 
cuore jicr amare. È perciò il cuore l’ organo , 
r isirumcn'to della volontà. Nelle divine Scritture 
si prende sempre per la volontà : dicendosi cuore, 
s’ intende questa jTOtenza nobilissima dell’ animai 
al cuore si comanda che ami , al cuore che cer- 
chi., al cuore che desideri. Se 1' aniniu si slancia 
verso Dio , il cuore si mette in moto , si accalora# 

■ — r- — — 

esecratone si detesta, si distrugge , si ributln , e! rUstimn- 
tur ad extrvimim exiliitm , che è la -dannazione. Cosi aò- 
«ora-lc patKklc Maraiì Adft» , cox exetrantì» et coii- 
(lemrutntis , j'ifèst Dominns itUster druU vìndes itti )U- 
(hctitm: o rurc \cnùu /ìominiu Jt/dex^/cnai, damnet, 
et.pwìiat. Alap. in C- uit. t; ad Cor. ^ 
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e brucia. Sono giunù i Santi a sentirne l’ 
re ; sono stati costretti , chi uscire àll’ aria aperta, 
chi col freddo a refrigerarlo. Che dovè accadere 
nel Cuore di Gesù. Gristé , il cui amore per Dio 
suo Padre , e per - 1’ uomo era indicibile ? La 
Divinità , a cui stava unita , era necessario che 
, lo sostenesse , e non lo facesse restar consumato : 
era amore d’ un uomo Dio totalmente inconce*- 
ptbile: un 'Cuore di carne doveva restar corno op- 
presso , ed ineenerUo. 

IL , ’ - 

*• / - 

Va talmente ^Uo il cuore con Fa volontà , 
che lo Spirilo Santo in esso fa piombare io sne 
operazioni. In S. Filippo Neri il cuore per aver 
più spazio iK eseguire i suoi moti , aveva allar- 
gate , e conte ro'.ie de vicino còs.ic* In S- Cljlara 
da Montefalco , apòrtosi dopo morte il cadavere, 
si trovarono nel cuore scolpiti., c bene impressi 
itìlti gF istrumcnlt della passione di Gesù Cri- 
sto. in S'. Giuliana de’ Falconieri si osservò vi- 
cino al petto impressa l’ Ostia Sacrosanta : onde 
è chiaro che ‘ U cuore ha lina gran parte néHe 
divine iJpcràzioni ', come' l’ h« ih quelle die^T 
'anima : concorro alla produzione degli affet- 
ti , che perciò tulli si altirbuiscono ad ‘esso. 
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Se adqpque Gesù Cristo si muoveva 'a e 

talvolta piangeva , se desiderava -la nostra salute> 
a^rsi doleva di nostra rovina , se agonÌ2,zuVa per 
vederci perdonali , era perchè aveva nel suo cuoM 
eécessivo afTctto per noi. Non è per cpiesio degne 
d'una nostra particolare < divozione ? Divozione , 
la^ quale perchè tocca la sede delF amore , .ed i 
r origine de’ santi affettr, è la più atta, la put, effi- 
cace ad accendere i nostri cuori. Sì è/veduto ciò 
coll’ esperienza : appena ha cominciata un’ anima 
ad onorare il cuore di Gesti Cristo , che (jucsto si 
è mostrato amabile alla sua mente, e non è stato 
molto ad impossessarsi di tutto. Non può essere 
altrimenti : chi si .avvicina ad un incendio , deve 
■por, nécessità accalorarsi. ■ *■ 

- • Cor nteum jungatur vobla. 


Tutto il bene dell’ uomo consiste nel conoscere 
Gesù Cristo , nell’ amarlo. Deve perciò T anima 
téner sempre avanti agli occhi quanto ha fatto , 
0 quanto ha patito per nói; Questa memoria di 
Gesti Cristo è quella che produce in- noi tutto 
il hen^ Iddio per questo 1 ’ ha con tanto impe- 
gno ricercata* Non per altro ha istituito il Sacrl- 
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fido , ed ha volato nella Chiesa tante sojieiinfaltj 
se non per mantenere sempre viva la memoriA*' 
di Gesù Cristo. I^iun tafito. falcano gli 'Ajjfi* 
stoli ; e par "che nea sappiano 'j^«rbre, se non nie- 
SGolano in ogni parola il santo nome di Gesh 
Cristo. A produrre questo nobile , e salutevolis- 
simo efiettp è moko efficace la divozione d Cumns 
di Gesù. Appena vedalo , mette sotto l’ oetéteo 
quanto Gesù Cristo ha fatto , ed ha patito per 
F uòroo : e dò con tanta forza e soavith , che la 
niente non sa più distaccarsene col pesiere. Da 
quella aperta ferita si slsmciano saette , che feri- 
scono i cuori più duri , e v’ imprimono , conm 
in mòlle cera , indelebile la vita , e le azioni di 
Gesù Cristo. .Vedi quanto giova quesu nobile 
divozione , inventata non da un uomo , .ma da 
Gesù Cristo stesso >.,pcr accendere i cuori degli 
uomini in un tempo, in cui meno si pensa a lai^ e 
la sua memoria par che vadsr«cemando nel mondo. 

. .. • II. 

A- ► • * 

^Quanto, 1’ nomo fa , pensa , e dice , o di mde , 
0 di bene , nasce dal cuore. Lo disse Gesù CrL 
sto stesso: (i) de corde exeunt. Come si ama, 


> (i) MttÙh. i 5 , 19. 
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cosi si 0pera 4 come «iùo gUtaifeui ^ cosi si pafl*^ 
e si faasì i.(iy Mra5undantia;»^niis , oa loqi»-^ 
.Onoé,||K'i4M(^ tolti àfeui , concot^ ' 

<9U|I^V0{oiBUi'«IÌa loro prudoaioms. si dice perciò 
di tutte le umane opemziolli. Se adunrpie - 
Gèsù Cristo tanto ha patito ha travagliato ' 
per il nostro bene, tanto, c ^^^Ifrandi cose he 
fatto per noi n’ è stata còuaa amore^ ^ 

perciò vedendosi il cuore «bollii,. Vede la: sue 
idm : coDsidenmdosi il eoArfe ir^^Afle si conside^ 
rap^h^ 'suc operazioni ir di, cui ' è stata* la ibntei 

Volle Gesù Cristo che £)sse «tato aperto dalle . 
landa, non unto', per dar ricetto alle anhne 
«ne elette ; quanto per far vedere i’ occulta ferita 
del suo amore , come da esso scaturivano tutti 
i beni , tutte le grazie , tutti i Sacramenti , e 
quanto av^va 1 ’ nomo di bello , di' grande, e di 
buono. Chi non vorrù amare questo cuore causa 
dells nostra predestinazione s della nostra voca- 
zione, ed elezione , della nostra giustificazione , e 
come speriamo , della nostra futura glorificazione? 
Tutte queste cose> come insegnano le Scuole , sono • 
«Sètti d* un amor 'di predilezione : rtuaereboT-, cujua 
mtìiereor , ét mièericordiam praestaim , tcujus - 


(i) Matlh. c. 12. 34. 
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miserebor , dice S,i Paolo (i): ii\ coQB^aenza' 
lutto effetto del suo Cuore. Senza nostro alcoa 
merito si mosse a pietà ; ci amò , ci separò dalU 
massa infedele , e tra’ suoi seguaci misericordio- 
saincnto ci aggregò. , 

APPENDICE. 

• *1 

Spiegazione del, S. Sacrificio deia.a Me83.v- 

SECONDO I*A DOTTRINA DELL* ANGELICO 

■4 

; Dottore. 

• • . .. t . *• . . • • 

• * « • . . 
Giova dare qui una qualcLe idea di quanto 

si opera dal Sacerdote nell’ atto che offre I’ au- 
gusta oblazione ; aitìncliò tanto esso Sacerdo- 
te, quanto i Fedeli , che assistono , si accen- 
dano di maggior divozione, e di rispetto per 
nn sì tremendo mistero. Molti hanno scritto sopra 
di questo ; ma io però che non amo di dipartirmi 
da’ sentimenti dell’ Angelico , S. Tonamaso non 
farò altro qui die trascrivere le sue. parole^ dopo 
aver esposto il significato delle vesti Sacerdotali. In 

tutta la Quest. 85. della 5k Parte si stende il 
* » 

S. Dottore in dimostrare che alla maestà del Sa- 

•^Jr- • .r; ' • ’ J . '-i. ' 

(i) fedi S. £eé^rd(f Semi, 5. de Pasa^ , 


.y.. 


Digitized by Google 



( agS ) . . 

crificio/ed alla «ua significaiionc , si ajiparicngono 
tulle cjuelle cerimonie > che dalla Chiesa guidata 
sempre da’ lumi dello Spirilo Sanio sono siale 
ordinate, e che da nessuno furono disprezzate, 
fuorché dai soli Eretici , condannali perciò giu- 
stamente dal Tridentino. 

Entra adunque il Sacerdote nella Sagrestia , 
come r Eieruo Verbo entrò nel seno di Maria , 
per ivi vestirsi degli abili Pontificali , cioè per’ 
prendere P umana natura , e provvedersi , per , 
dir cosi , di villiina da oficrire a Dio , che fu la 
carne , ed il sangue ; e per questo il Sacerdote 
jirepara il Calice, il paiie , ’cd it-vitfo. ^ 

-Indi il Sacerdote si veste d^li abiti , che dalla 
venerabile antichilò sono stati consacrati per la 
^lebraziouo del gran mistero,', i quali tutti hanno 
non nnò, ma radili significati. L’ Anamitio signi- 
fica quel velo , col quale i Giudei velarono if 
volto al Salvadorc , quando peronolendolo in fac- 
' ria , gli diceano : Prophetiza , qnis te pcrcussit. 
L»Alba, o sia il Camice, sigidfica la veste bianca, 
con la quale venne da Erode . deriso. Il Cingolo 
esprlino quei primi , legami , co’ quali fu legalo, 
nell’ orto. 11 Manipolo dinota quei legami , co’ 
quali vcimc stretto alla cojomia nell’ esser llagel- 
laio : si mene ilei braccio sinistro come più vi- 
cino al cuore , per dinpiafe *^immcnso anipt'* » 


t 
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die k) mosse a iSi^vcre sgpra di se le percòsse 
a noi dovute , o la ('raliludiDe , che per questo 
gli dobbiamo. La Stola dà a vedere quelle faui, 
colle quali solevansi condurre alla morte I rei , 
e che si mettevano al collo , in atto di strasci- 
narli come animali al macello. La Casula, o sia 
Pianeta , mostra la veste rossa , o sia damide 
che gli fu posta addosso , quando fu coronato- 
di spino ; e mostra la tunica inconsutile , della 
quale fu spogliato sul Calvario. A questo fine si 
vedono in essa le molte Croci , che vi si adattano 
non per semplice prnametuo , ma per dinotare 
le grandi miiiliazioui del Salvadore. 

Tutto ciò si raccoglie da, varj luoghi del S. 
Dottore (i): ma nell' arf. 4 . p<^t della citata Quest. 
85. egli COSI si esprime : • 

» Perchè in questo Sacramento tulio si rac- 
» chiude il mistero di -nostra salute; perciò viene 
» trattato con maggior solennità , che gli altri 
•» Sacramenti. Si preincUe un certo apparecchio, 
» che viene divisò in più parti. Fatta la confesc- 
» . sione de’ propr) peccati , che tende alb ]^i- 
» iicaMone dell’ anima, b prima parte di quest’ 
» apparaediio consiste nell’ introito , preso per 

— ■ • Il I 1 1 ■ ■ I r • I l ■ . ■ 

• . . ' j* 

t • • •* ^ ' f . 

(’i) Vsdi’ de Sacripcìi» Missae. 
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» lo più dai Salmi, dpvc si cojffiengono lediviuff 
T) Iodi secondo S. Dionisio. Nella seconda parie 
» si ran^enta la nostra miseria, e sì cerca mi-* 
» seria||w col dire Kyrie eleison ; e ciò si ri- 
» "petec per 'nove volte, cioè tre dirette allàpcr- 
» sona del Padre , tre alla persona del Figlio , e 
tre alla persona dello Spirilo Santo , contro alia 
» triplice nostra miseria d’ ignoranza', di colpa j 
» c di pena. Nella terza parie'^si ranitiicmoca là 
cedeste gloria , alla quale tendioino do|>o questa 
» misera vita , e perciò si dice^ il Gloria in ex- 
j) cekis Deo: nelle messe luttuose questo can- 
» tico angelico si tralascia , perchè ivi non si 
1 » tà'atla che deUa sola miseria. Nella quarta parte 
» H Sacerdote prega perdo popolo, afllnciiè sia" 
■» fatto degno di sì grand; misteri. ' - 

« Dopo fpiestn' apparecchio si ^procede alla 
» Ktruribne del popolo: >c questa '6" si fa dispo- 
» Shivainentè colle dottrine de* Profeti , c degli, 
» 'Apostoli ; o pure perfeltaniente colla voce della 
» stesso Salvadore, leggendosi il &mio Vangelo. 

» Tra r una , e l’ altro , cibò' tra l’ Epistola , c 
> 1* Èvangelo , vi è il’ (jràduale , che dinota 
» P avanzameiyto", eike dòhbiamó fare nel hppcj 
» vi è r Attehija , che ò cantico d’ allegrezza ^ 
» e nelle messe luttuose si appone H Tratio > 
» fchc dinota «ii gemito . spirkh^lei' luisocdiata- 


I 
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» mente al Vangelo succede il 5ilo^olo: la Chic- 
» sa , adita la voce di Gesù Cristo , ,protesm 
» che così crede , e questa sarà seurpre là sua 
» fede. 

« Indi si procede alla celebrazione del mistero. 
» Si offre come Sacrìficio , e si sume come Sa- 
» cramento ; onde prima si fa 1’ oblazione , poi 
y> la consacrazione delle cose oblate , indi la 
» sunzione. . 

a Circa 1’ oblazione due cose vi sono , la lode 
» del popolo nel canto dell’ offertorio , col quale 
9 si esprime 1’ a)lcgrczza degli ofTcrcnti ; e la 
» preghiera del . Sacerdote , il , quale cerca che 
» sia r offerta da Dio ricevuta. 

«. Circa la consacrazione , la quale si fa per 
» virth soprannaturale , prima di tutto si eccita 
» il popolo alla divozione colla Prefazione ^ 
» onde si ammonisce a sollevare in aito gli af- 
» fetti del cuore , sitrsum corda ; e perciò fi- 
» nita la Prefazione , da tulli si loda la Divinità 
» di Gesù Cristo col dire tre volte Sanctus s e 

4 ' ^ 

1 ) la sua santa Umanità c.ol dirsi Jìenedictus qui 
» venit. Indi il Sacerdote prega per quelli , pe’ 
» quali offre , per la Chiesa et. ; c poi fa me— 
% moria di Maria Santissima , de' Santi Apostoli^ 
J> di alcuni Santi in. particolare , c di tulli in 
» generale , de’ quali implora il patrocinio , af- 
» -iiu^chò r oblazione sia di salute a iutti< 
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<( Dipoi si avvicina atlaConsacrai^onc, c cerca in 
» primo luogo effcito defia moderna, diceailo :•% 

» quam oblalioncm-tu Deus etc: *. Fa la con- 4 |„ 
« sacrazionc colle parole di Gesù Cristo .* Qui ' 
» pridie etc. 3.' Ricorda a Dio d’ aver consacrato 
y> per obbedire al precetto di Gesù Cristo'; unde 
» et mèmores età. 4- Cerca che il Sacrificio giù 
» fatto «ia da Dio ricevuto : .supra quae propilio 
» etc. 5. Cerea 1’ elfetto del Sacraiucmó , prima 
* per quelli che lo ricevono^ Supplices te etc. ; 

» in secondo luogo per gli morti , i quali non 
» possono più nc&ìeT\oi Memenioetiarn etc; in 
w terso per i Sacerdoti spedahitentc , che oCFeri- 
' » scono : Nohis quoque peccatoribus. 
y> Indi passa alla percezione , prima delia quale 
» dispone se stesso , ed' il popolo colla oiazione ; 
» domenicale , nella quale ceix;hiaiiio il panem 
» nostrum , e diciamo libera nos ab omni malo.“' ' 
» Dippiù dicendo Agnus Dei ., prepara il popolo • 
9 con la pace ; giacché come Si è'dctto ( quaesL . 
» . 78 * a. 4> ) questo Sacramento è di unione t 
» c di pace. Nelle Messe per gli defoali si lascia i; 
» la pace , perchè cerchiamo per essi » l’ eternir 
9 pace. Dinaliucntc si dispone dichiaivmdosene 
» indino'. Domine non sum dignus^ con - clhie 
% dispone anche gli ‘altri. lu ultimo si lerniiua 
» col rendimento di grazie /'esultando il popolo 
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» per esser, sialo fallo ^jcriecipv de’ divini nii- 
T» Steri , lo che viene espresso dal conto dopo la 
» comunione , c dall’ orazione del Saccrdoie ; 

» come si legge in S.*Mattli. a6 tver fatto G. 

» C. finita la cena. u' - 

« Alcune cose poi in questo Sacramento ap-' 
» pariengono a tutta la Cliiesa ^ e perciò queste 
n si dicono dal coro ; ma con quest’ ordine die 
9 alcune si cominciano , e si prosieguono dal 
» coro totalmente; altre poi le prosiegue il co- 
» rò , incominciando solamente il Sacerdote , 

» che fa le veci di Dio , in segno che tali 
» cose sono provenute dalla divina rivelazione ,* 
» come la fede , e la glona celeste : che perciò 
» vii ‘ Sacerdote comincia solamente il simbolo ., 
» ed il Gloria in excelsìs Dea, Altre poi si di- 
jt cono da i 'ministri come 1^ dottrina 4el nuovq 
» e del vecchio Testamento^ in segno che per i 
ministri da Dio mandali tale dottrina è stata 
» predicata. Altre il solo Sacerdote le. prosieguo > 
» che appartengono all’ ofiicio sacerdotale , acilicet 
» tu dona et preces efferata prò populo ( He. 

» 6. ). E di queste , alcune le dice . puhhli- 
». camente e con sonora voce, perchè appariengonp 
»’ ed al Saccrdoie ed al popolo , come sono le 
» or.^ioni comuni ; altre poi che appartengono^ 
» al solo Sacerdote , quali sono 1’ oblazione o 
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]) la consanrazione , Kb ' 

» e con Toee bassa; ^%iuo pei in 
» in'quesìé ècoua't^^tenzìKiie de§tt^ 

» dire': ' Dotitiiuti Vjol^cim. M pw^. i 
» che il - Sa'oMote dice atiinì^'^Krief 
» menie <£^óta^}'il si^oi;;io; «di 
atta pi^/dhc , e che 9$^ 
b ménte érodévano e cottfessàVéim^ 

A' tempo ché questo paiivai •■j.- • 

<( Si chiama' pei Messa pér ^ 

»' Chè pet m.misiero ^egU 
)» miatidaiio a dDio'^ o 
’» tfma* che . dà Dio a < 

% perchè la S. oblazione è Stata 
» cielo 7il conspetto di Dio. Per lo che fìbita la satira 
» -Cerimonia', si licenzia il popolo, coll’ -afe ì^»$» 
}> 'est: 'andate, è stata gi& J0tfWÌh^t^ i 
■ », St^uc l’ Angelico^ a parlàre del Santo Sacrificio^ 

' é àrt. 4- della stessa qu^st. 85. così si esprir-' 
me ; « Si noti che in questo SacraiitdDto o tfe stmé 
4 dVeose si deve rificttere: alcune cose éonoeijfiiB» 
» alla passióne di G; Cristo che vi si rappresenta! 
j) altre al corpo mistico cioè i fedeli^ che vi sonorap- 
» presentati 'altre alj' uso di questo Sacramento 
)) che richiede divozione e riverenza.. Che pérclò^ ' 
» alcune ,cósc' si ranno per significare la passione j 
» altre per'dis|K»cFc Kfedcli-, altt»; per uaiure 
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n le còse sante con la debita riverenza. A quest’ 
» ultime appartiene P abluzione' delle mani , o 
» per renderle mòride , e’ per dinotare la purità 
» del Costume : omnid opera attribuuntur mani- 
»' bus , si lavano’ le mani y come si lavasse tutto 
»' r uomo. A queste iuicora appartiene P incenso, 
» come si dirà più sotto. 

« Per esprìmere poi la ^sione di G. Cristo, 
)) il Sacerdote nel decorso del Sacrificio spesso 
» usa il segno di Croce , cosi dinotando il corso 
» di essa , che nella Croce fu terminala , ed a cur 
n egli pervenne come per via di gradi ; 

à 1 .** Vi fu la tradizione fatta da Dìo , che 
»' per noi lo diede alla morte ; da Giuda che 
n lo tradì ; da’ Giudei che lo dichiararono reo 
» di morte: e perciò il Sacerdote fii tre segni’ 
» di croce a quelle parole; Haec dona etc. 

« 3.® Fu venduto a’ Sacerdoti , Scribi , e Fa- 
» risei per 5o danari ; e perciò si fanno tre altri 
» seghi dì croce a quelle parole henedictam , 
ti' adscriptam etc. Se ne aggiungono immediata» 
»' mente due altre , una sopra il Calice , P altra 
» sopra 1’ Ostia , per dinotare la persona di Gesù'* 
»‘ Cristo , che è venduta , e qudla di Giuda , 
n^che vende. ‘ 

<t 5.® Pcrdxè tutta la passione fu presignata' 
»'ndP ultima cena; perdò il Sacerdote fa due 
Tom. HI, 30 
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)> 'Croci , una nella consacrazione del Coipo , 
» r altra in quella del Sangue. 

(( 4 -* Fatta la consacrazione si fanno cinque 
» segni di croce a quelle parole; Hostiam pu~ 
» ram etc. , per disegnare che nel corpo di Gesù 
» Cristo si sono già aperte cinque pl^^he eterne, 
» ed immortali. 

a 5 .* Per dimostrare che il medesimo corpo 
» fu steso sopra la Croce , ne uscì fuora il san> 
» gue , e fu a noi di salute , si fanno tre altri 
» s^gni di croce a quelle parole : Corpus , et 
» San^ninem. 

« 6.“ Per dimostrare le tre orazioni , che fece 
T> Gesù Cristo sopra la Croce , la prima per gli 
» crocefìssori \ la seconda quando si rivolse al 
» Padre , dicendo Deus meus ; la terza quando 
» disse in manus iuas : si fanno tre altre croci 
» a quelle parole ; SancUficas etc. 

« 7." Per rappresentare le tre ore , che pen- 
5) dette in Croce , si fanno tre croci coll’ ostia 
» sopra il Calice ; c per dinotare la separazione 
» deir anima dal corj>o , se ne fanno due altre 
» fuori del calice. 

« 8." Per dimostrarsi lutto il resto , che patì 
» Gesù Cristo sopra la Croce , ed i tre giorni , 
» che fu nel Sepolcro , ed indi nc uscì glorioso 
» unendosi di nuovo 1’ anima col corpo , ed il 
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» sangue , che slava separalo collo slcsso corpoy 
y> si fanno ire croci colla pariicclla dell’ osiia 
» sopra il calice , ed indi si lascia cadere la 
J> deità parlicella nel calice ad unirsi col sangue. 

« Finalmente sempre che il Sacerdote stende 
y> le mani , o F eleva , dinota braccia stese di 
n Gesù Cristo , cd i suoi ardenti desiderj di no- 
» sira salute: c quando le abbassa , c IcuniscC) 
» dinota la sua obbedienza al precetto del Padre 
j> di morire in Croce. 

« Nel decorso del SàcriHcio cinque volle il 
» Sacerdote si volge al popolò , per dinotare le 
» cinque comparse , che fece Gesù Cristo dopo 
»• risuscitato, come si c detto qiiaest. 4 . art. Si 
» arg. 3. 

a Si usano i lumi accesi per dinotare la fede, 
n che noi abbiamo in questo adorabile mistero ; 
» uno dinota il popolo prima di Gesù Cristo , 
» r altro quello che è seguilo dopo di esso ; dé* 
» quali tutti è sialo egli il SaLv adoie. Nelle Messe 
n solenni del Vescovo se nc ado^icra sempre una 
» che renda dispari il numero , per dinotare la 
» pienezza del Sacerdozio , o 1' luiiià della Cbie- 
» sa ; o pure per dare ad inicndeie che tòlti i 
» popoli sono un solo in Gesù Cristo , il quale è 
> il Supremo Capo del Cielo , c della terra. 

iK Si adopera T incenso per dinotate la forza 
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» della grazia di Gesù Cristo , che col suo odore 
» ha tirato a se il mondo : si dà anche agli uo- 
» mini per dinotare che tutti dobbiamo essere 
]» d’ esempio nel bene , l’ uno all’ altro ; e deve 
» in tutti sentirsi 1’ odore di Gerà Cristo, n 
Niente aduiupie vi è in questo divino mistero 
nessun movimento , nessun’ azione picdola che sia^ 
che si possa disprezzare; perché tutto contiene 
un altissimo significato, sopra cui tanto vi hanno 
scritto i dottori. E perciò la Chiesa , ed i sommi 
Pontefici comandano rigorosamente 1* osservanza 
di tutte le più picciole cerimonie , die con tanta 
sapienza , ed illustrata dallo Spirito Santo essa ha 
stabilite nella cdebrazione d’ un si augusto mi- 
stero. Dall’ osservanza ancora di esse dipende la 
fede , e la riverenza del popolo cristiano , che 
per mezzo di esse si suole innalzare a Dio , e con- 
cepire la degna stima che si deve lare de’ divini 
misteri. 
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